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AL SIGNORE 


LUIGI ADOLFO THIERS 

DEPUTATO DELLE BOCCHE DEL RODANO, OU’ MINISTRO SEGRETA- 
RIO DI STATO DEL COMMERCIO, DB’ LAVORI PUBBLICI E DELL’IN- 
TERNO , PER DUE VOLTE DEGLI AFFARI STRANIERI , E PRESI- 
DENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI DI S. M. LUIGI FILIPPO RE 
DEI FRANCESI , CAVALIERE GRAN CROCE DEL REAL ORDINr SPA- 
GNUOLO DI CARLO HI , DI QUELLO DI SAN FERDINANDO E DEL 
MERITO DELLE DUE SICILIE , DI QUELLO DEL LEONE BELGIO , E 
dell'altro DEL LEONE NEERLANDESE, GRANDE UFFIZIALE DEL- 
LA LEGION d’onore, MEMBRO DELL’ACCADEMIA FRANCESE, E DI 
VARIE ALTRE. 


Fra le molte cortesie di 'che. mi siete stato generoso 
infin da quando ebbi la ventura di conoscervi^ io pongo 
in luogo elegiale quella dell avermi conceduto l'onore 
di fregiare del vostro nome il presente Saggio. E certo 
a me scrittore ignoto della lontana Sicilia non era dato po- 
termi elevare a tanta altezza.^ e intitolar questo mio lavoro 
al celebre storiografo della Rivoluzione francese^ al sa- 
gace Ministro.y all' uomo di Staio, che ha moderato con 
tanto successo i destini della Francia, se per mio sommo 
pregio non avessi con voi stretto legami, che mi permet- 
terete , che io dicessi amchevoU , e se voi un egual 
.sentimento non ameste per me scambialo. 
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E però mi lusingo^ che in difetto di profondità di 
dottrina e di arte nel mio dettato^ gradirete voi il mio 
buon animo nel prestarvi un omaggio, c compatirete gli 
sforzi del mio ingegno. AlV ombra del vostro patroci- 
nio può forse un tal lavoro aspirare ad alcun compa- 
timento e farsi strada nel difficile sentiero , che deve 
scorrere, qual è quello della pubblica opinione. 

Nulla presenta per voi sostanzialmente di nuovo d' in- 
saputo 0 di peregiino questo mio Saggio, solo tutto quanto 
può far signoreggiare il mio argomento vi è racchiuso 
e compendialo , e forse con nuove vedute presentato. 
I fatti asseriti, i calcoli, le riflessioni sono tratti o de- 
sunti da quanto localmente è stato da me saputo ed 
osservato in Inghilterra e in Francia. Mi sarò forse 
potuto qualche volta indurre in errore, ma se la mente 
0 la mano andaron qualche volta falliti è da incol- 
pame, anziché la volontà, la pochezza mia. 

Voi grande di cuore e di mente, che spronate ognora 
la gioventù al ben fare, che ravviate col vostro esempio 
alP incremento delle umane e sociali conoscenze , che 
godete nel vederla attiva, operosa, intelligente, certo 
in me non condannerete il peccato deW ignavia, se per 
avventura non vogliate attribuirmi queUo deW arroganza. 
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Ed in vero giammai sin ora avevo io preso a det- 
tare argomenti, che estranei fossero alla specialità della 
storia mia patria. Studiate le varie epoche di essa, al- 
cune ho divulgate, altre messe in serbo. Ma ora che 
tento tener parola di un soggetto grande , immenso , 
universale, non posso non dubitar di me stesso, nè non 
temer dclVevento. L'aria che pria respirava era la mia, 
ora Vatmosfera è tutt'altra e campeggio per ispazii per 
me affatto nuovi. I primi eran voli di augcllctto, che 
si aggira fì'a i giardini che conosce, questi son d'aquila 
che soipassa le nuvole , e che domina i monti, ed i 
mari. Se le ali non si tarpano, ella prosieguo sicura 
il suo volo, ma se giovine ed inesperta mal si affida 
a se stessa, cade dalValto ove tendeva. 

Qual sarà di queste la mia sorte lo dirà il pubblico, 
lo direte voi, mio Signore, che siete maestro di ogni 
umana disciplina. 

Amate ognora, e credete a Voi sempre devoto 

é 

Di Palermo nel finire del 1840. 


PIETRO LANZA 
PrÌDcipe di Scordi* 
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PROEmO 


Il «tt uiM autre cause qui coneourt plus 
cfficaceroent peut-élre aux succès de noe 
«ODcurrents. c*est l'esprit d’ association. Ce 
levier puissanl reinuerait le monde, et Pon 
•st 8tu|>efait , quand oa coosldère co qu* il 
a pFoduit en Angleterre. 

CiiiMia*DvroaTls 

Questo libro principiato durante la mia dimora 
in Inghilterra nella state del 1838 fu concepito 
in limiti assai più stretti. Esso si è ingrandito 
a luogo a luogo, e l’argomento è sì vasto e sì 
generale, che capace ancor sarebbe di maggiore 
ingrandimento. Però io mi sono studiato di toc- 
care appena di que’ subbietti, i quali tuttoché 
al tema principale si rannodassero, non per anco 
ne formano la parte essenziale, e potranno es- 
sere riputati siccome accessori. Questi si cen- 
nano appena, mentre ognun di essi avrebbe forse 
offerto argomento a un trattato. Su questa intesa 
i benevoli lettori non sentenzieranno di omissione 
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tutto quanto si è tralasciato di dire sulle parti 
accessorie di questo Saggio. Il tema prescelto - 
è grande, è generoso, e perciò a far rilucere 
tutto il vero, che esso contiene intenderà ogni 
ragionare, e a quell’asse quasi tanti raggi verran- 
no a congiungersi le varie argomentazioni. All’or- 
ditura di questo libro mi è stato di grande incita- 
mento la novità, l’interesse del subbietto, che me- 
rita tutto lo esame di chi ama il progresso dello 
spirito umano. Con questo fine nobilissimo' fu 
esso divisato , e con un tal fine elaborato , e 
compiuto. Del successo giudicheranno i lettori. 

Mi gode l'animo però nel considerare, che non 
vano sarà stato speso il lungo tempo per esso 
destinato, quante volte esso concorrerà a gua- 
dagnarmi sempre più il compatimento e l’esti- 
mazione dei buoni. 

La massima regolatrice allo studio del mio 
tema è stata quella , che gli uomini debbono 
adattarsi ai tempi, e non i tempi agli uomini. 

I tempi non si creano, o si formano a bella po- 
sta, ma si rifanno, si migliorano, si affazzonano 
a seconda dell'indole, o delle vicissitudini do- 
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minanti. E queste sono mosse o dalle esigenze , 
e dai bisogni della maggioranza della specie uma- 
na, ovvero dai lumi crescenti, che fanno intesi 
gli uomini delle loro ragioni. Studiar l’urna nità 
nel passato è demanio della storia, buono ove 
servirà ad ammaestramento, ed ove per essa si 
trarrà motivo per meglio conoscere le svariate 
vicende, che l’hanno agitato e commosso, ma 
ognora si cadrà in errore, se si suppone essere 
sempre gli stessi i legami sociali, che allacciano 
gli uomini, e se al progresso, allo sviluppamento 
delle umane nozioni non si concede quel che il 
bisogno sempre crescente spesse fiate a viva forza 
ritoglie. La storia antica, i tempi che furono 
debbon dunque studiarsi come utile, come dovuta 
conoscenza , ma non sempre prendersi a tipo, 
ed a norma del presente. I sentimenti, i diritti, 
gl’interessi di un’età or mai già scorsa variano 
di gran lunga da quelli dei tempi in che vivia- 
mo. Il presente c l’avvenire, ecco ciò che ci 
cale. L’azione incivilente, moderata, antiveg- 
gente a ciò deve tendere , e ciò il secolo esige. 
Convien dunque porsi a livello dei principi, delle 
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esigenze del secolo, saperle adottare francamen- 
te , saperle professare , saperle dirigere senza 
rimembranze inopportune, senza voglie inefficaci, 
e ritardatane. 

Nè però a mio intendimento debbesi per que- 
sto farsi della Umanità un tipo forse vero in 
astratto, ma inapplicabile nel concreto. Devesi 
concedere all’antico consorzio umano una parte 
d’invecchiati errori, che il tempo solo, e la sa- 
gacia posson sanare, e che spesse volte le teo- 
riche mal concepite, e male applicate , anzi- 
ché lenire, inaspriscono maggiormente. E l’U- 
manità come con agevolezza al buono si ap- 
prende, quando a ciò la tendenza la guida, cosi 
anche si illaidisce, e si degrada, quando al cat- 
tivo si dirige. L’uomo non è soltanto, qual £1- 
vezio lo dipinge. Il suo spirito ha tendenze, ha 
volontà, e come tale è capace non del solò ma- 
le, ma a anche del bene. 

I partiti estremi non ostante il trionfo, che 
eglino si promettono, non fanno all’età in cui 
viviamo. Tanto coloro, che han fede neU’ot/i- 
mismo umano , come quelli , che al pessimismo 
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declinano, vanno errali altamente. La ragione, 
che ha aperto la via aU’ecclettismo filosofico, 

10 consiglia ora eziandio in politica, e cosi la 
calma rientrerà nella costumanza ordinaria della 
convivenza, e tempererà il calor della disputa, 
reflervescenza delle passioni. 

Il parteggiare intorno all’Economia è oggi an- 
che vano, ed inopportuno. Questa scienza si posa 
sui fatti, si posa sopra verità, sopra basi certe, 
c il disconoscerle non ne fa men sicura, e men 
reale la di loro esistenza. Gli errori cadono da 
essi stessi, e il pregiudizio, e il fanatismo che 
han dato lor vita, non possono, che affrettarne 

11 decadimento. Colbert, e Gioja non fan più pei 
nostri tempi, perchè le loro dottrine, da falsi prin- 
cipi eran dedotte. Lo fa però Smith, tuttoché 
vissuto è già un secolo, lo fa Say, lo fa ancor 
più Romagnosi, quel patriarca delle scienze mo- 
rali e politiche. Questi autori devonsi aver pre- 
senti, quando le sorti delle Umanità si hanno 
sentitamente a cuore. Stà poi alla prudenza, al- 
l’avvedutezza del legislatore, e del politico, lo 
adattar questo, o quell’altro principio allo stalo 
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di civiltà di un paese, e il conciliare ad un’ora 
il progresso dei lumi, con quello degl’interessi, 
e con istituzioni provvide, e sagge: mire tutte 
che mai dovrebbero andar disgiunte fra loro. 

L’ umanità devesi dunque studiare moralmen- 
te, e materialmente; col giudizio metafisico, e 
coll’occhio economico. Deesi considerare quel- 
l'attrito perenne di idee e d’interessi, che l’a- 
gita, e che la move, investigare insieme le esi- 
genze morali e politiche, e i bisogni industria- 
li, agricoli, commerciali di un popolo, dare a 
quelle esercizio libero , moderato e salutare , 
non porre a queste vincoli di sorta, e lasciar 
loro spontaneo sviluppamento, naturai progresso, 
facile sbocco, e il tutto poi combinare colla de- 
bita economia di uno stato. Con ciò istituzioni 
politiche, concorrenza, credito. 

Si è per questo, che non possono reggere a 
solo le dottrine del Sieyes, come non sole quelle 
del Saj. Tutte le scienze morali e politiche 
dansi ora la man l’un l’altra, nè fa mestieri con- 
siderarle a singolo. Idee, ed interessi, ecco di 
che oggi si pasce il mondo. Di spirilo, e di ma- 
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teria è il mondo conformalo, e però se ad am- 
plificare il primo si eccede, tosto nell’aslrazio- 
ne, e nello spiritualismo si cade; se lutto vo- 
gliasi ridurre alla seconda, un brutto sensuali- 
smo distruggerebbe la moralità tanto desidere- 
vole nell’umano consorzio. 

Laonde io credo essere officio della filosofia 
della politica d’oggi giorno diradare le tenebri 
che fan velo alle menti, e illuminarle con dettami 
avveduti, ed esplicativi; scrutare, e sceverare ad 
un’ora le varie condizioni, e le molle fasi, che 
spingono, e che dividono l’umana convivenza, 
considerare le forze dirigenti della società nella 
svariata loro origine, e nelle loro conseguenze, 
indicar la sfera di ognuna, e farne mostre la 
potenza, e la durata, additare quel posto che la 
legge previdenziale ha ad esse assegnato, e cosi 
dimostrare quella coesione, che di fermo esister 
deve peiraflratellamenlo umano, che costituisce 
il tipo normale della società, ovvero la genesi 
dei bisogni morali, e materiali degli uomini. Io 
ritengo, che questi sono indivisibili fra loro, per- 
chè indivisibile è in questo mondo lo spirito, 
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' dalla materia. Non fa mestieri formarsi un mondo 
ideale volendo sanamente tener parola dei bi- 
sogni, e degli ordinamenti sociali. L’uomo è un 
essere morale, soggetto alla materia, perciò l’uno 
all’altra è tributario, è solidale quaggiù: volerle 
divise, è voler l’impossibile. 

£ non già che noi ci ripromettiamo di sten- 
dere la nostra disamina alla grande quistione, che 
abbiam cennato. Di questa noi non c’interterre- 
mo, perchè a tanto le nostre forze non c’invitano, 
nè ci aiutano. Ciò abbiam detto per sapersi con 
qual mente è stato ordito il nostro lavoro. E per 
dimostrare, che teneri del bene del nostro si- 
mile (per esso intendiamo il morale, e il ma- 
teriale, ovvero quello, che assicura il progresso, 
e lo sviluppo, si nell’uno, che neU’altro ramo) 
abbiam preso a dettare di un argomento, che a 
nostro credere assai interessa l’umana sociabi- 
lità, perchè inclina ad accomunar gli uomini, e 
ad ispirar loro virtù fratellevoli, e tendenze re- 
ciprocamente avvantaggiose. Ciò opera in Inghil- 
terra a nostra credenza il principio di associa- 
zione, che noi moralmente, meglio ancora, che 
materialmente considereremo. 
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Or questa idea vagheggiando, e con alacrità 
elaborando ci è apparso un gran vero, ed esso 
è, che quel tema in se racchiude una delle più 
gravi quistioni dell’ordine sociale dei nostri tem- 
pi. La quale merita di essere risguardata senza 
spirito di sistema o di parte, ma anzi con ve- 
dute larghe, e generose, non con lo scopo di 
favorir questa o quelfaltra classe, ma abbrac- 
ciando l’umanità tutta intera. E così studiando 
le sue vicissitudini, investigando le sue condi- 
zioni, e le sue esigenze, considerandola coll’at- 
tualità del presente, non colla fervidezza del-, 
l’iinmaginativa, vedendola meglio coll’eloquente 
parola dei fatti, che con logiche ri flessioni spesse 
Hate erroneamente dedotte, mostrandola a dir 
breve, come realmente è per quindi inferire, il 
come potrebbe essere. Così fattamente risguar- 
dato il mio tema iin'splendida luce apparirà quan- 
to prò da esso ne venghi al maggior numero 
degli uomini, quantunque volte per l’associazione 
vincendosi i pregiudizi, che li ahacinano, si per- 
venisse alla desiderata soluzione di accomunare 
i più in un interesse universale, e di sposare così 
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il vantaggio sociale, ovvero politico ed econo- 
mico deU’umano consorzio. Siccome io mi cre- 
do, ciò pratica in Inghilterra lo spirito di asso- 
ciazione, e ciò per questo saggio intenderò far 
dimostro. 
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DELLO SPIRITO 
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SOMMARIO 

Introduzione— Sviluppainenlo, ed idea dello spirito di Associazione— 
Compagnia delle Indie— Bacini di Londra, e di Liverpool.— Banche 
d’Inghilterra, e del Regno Unito.— Paragone colle altre nazioni in 
quei tre rami, e colla Francia in particolare. - Sistema di Law; de 
la Borde sua opera. - Compagnie di assicurazioni. — Riepilogo. 

Le specialitìt, che distìnguono l’ Inghilterra dalle 
altre nazioni, e delle quali il viaggiatore rimane to- 
sto preso ponendo il piede in quella beata terra, sono 
l’agiatezza, T industria, ropulenza, che quivi regnano 
sovranamente. Ij’osservatorc si dimanda, ove riposi l’o- 
rigine di tanto ben essere, che sa del prodigioso; quali 
motivi l'alimentino, e sempre più lo propaghino; quali 
potentissime cause concorrano a iiianlenerc neiringliil- 
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terra la primazia del mondo. Vedere in fatti non più 
di vcntiqnattro o venticinque milioni di abitatori in 
due grandi e moltissime picciole isole scompartiti, sotto 
un cielo fosco e tenebroso, soggetti ad ogni maniera 
d’intemperie, cui la natura fu più madrigna che ma- 
dre, vincere pur non di manco per rartilicio tutti gli 
ostacoli della natura, c pcU'industria volare sugli altri 
e sedersi maestri c modelli delle nazioni, ella c una 
scena singolare c sublime insieme , comprovante al- 
Tevidenza quel domina economico, che la scienza e 
Iurte accelerano il travaglio utile, rifanno il clima, e 
creano il suolo ; la natura concedendo , ed esigendo 
alla volta. 

Or volendo addentrare nella disamina delle cause clic 
il materiale ben essere, e la prosperità deH’Ingbil terra 
partoriscono, vari ostacoli a prima giunta prescntansi 
che fan presagire falsa, ed ellìmera quella ricchezza, 
poco consistente quella prosperità per colui, che vago 
di teoriche, di metodi, e di sistemi non scorge bene- 
fizi all infuori dell’orbita di quelli, nou riconosce in- 
civilimento e progresso, se non se ciò che emana da 
quelle categoriche dottrine. Una aristocrazia doviziosa, 
e possente, un clero ricco e intollerante, una solidale 
alleanza tra la chiesa e lo stato , la proprietà dei 
predi in poche mani, quella dell’iudustria in poche al- 
tre, un ordine amministi-ativo e giudiziario mobile c 
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difTormc, ineguaglianza fra le classi, e nelle fortune, 
errori invecchiati, ruggine Normanna, Sassone, feudale, 
libertà c godimenti per pochi , servaggio ed inopia 
per molti, ecco ciò, che il maggior numero degli scrit- 
tori al di qua della Manica scorgono nella gran Bret- 
tagna. Però, meno pochi, c recenti, non si avvedono, 
come ciò è anfanar vanamente, e come quella beata na- 
zione non ostante le difettuosità, che a luogo a luogo 
raddrizzansi, siede primiera nel mondo , e sola pre- 
senta quelle normali istituzioni politiche sanzionate dal- 
la riverenza dei secoli, che l'han fatta ricca, temuta, po- 
derosa. Il perchè non vale incredulità, o dissenso, che 
convenir non dehhe, che a lato dei difetti, che forse 
iucontransi tuttavia nelle istituzioni Britanniche, come 
oggi rattrovansi, dehhon di fermo coesistere presso 
quel popolo, sia nel suo carattere morale, sia nell'in- 
dole propria, essenziali qualità, che velando, o ecclis- 
sando quei vizi, il male tanto decantato hanno forse 
imparato ad evitare, e mille beni evidenti e reali pro- 
movono, ed addoppiano tuttodì. 

Tale attento studio, tale profonda disamina, che ab- 
biamo divisato di fare, perchè tocca addentro le sorti 
di un popolo, che ha fatto voli marivigliosi in dovi- 
zie, e in civiltà, ci conduce razionalmente ad entrar 
non solo nello spirito delle istituzioni Britanniche , ma 
altresì a vedere, come le mcmhi'a tutte di questo corpo 
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colossale operino tanto energicamente, c qual cagione 
polente di, vitalità le mova sempre, e le ravvivi. 

Analizzando in tal guisa lo stato sociale Inglese e 
la economia che iic dipende, abbiam dedotto le os- 
servazioni più ampie sopra un principio, che secondo 
noi forma l’essenza delle dovizie morali, e materiali 
della gran Brettagna. .Esso si posa sopra tre solidis- 
sime basi; la legislazione, l’ossequio alle costumanze, 
l’inalterabile buona fede. Le quali virtualmente agendo, 
cd esercitate lealmente e perseverantemente han dato 
forza e progresso a quel benefico, a quel fecondo spi- 
rilo di associazione, che in Inghilterra vedesi sotto lo 
sguardo economico diramato dalle alte alle ime classi, 
ed in ogni maniera d’intrapresa, sotto lo sguardo poli- 
tico infuso in ogni vena di quella sociabilità. Questo 
spirito, questo genio di associazione noi ci studiere- 
mo di appalesare nelle molle svariate vedute, che esso 
presenta. 

Lo spirito di associazione Inglese è di antica data. 
Allora quando qualche altra nazione servivasi a stento 
di quel mezzo pel solo commercio, ringbiltcrra avu- 
tolo in eredità politicamente dai Sassoni, già sorvo- 
lando sulle altre, cd intraprendente, ad ogni ramo di 
comodo pubblico eziandio l’applicava, e sino quasi e- 
nulando il Sovrano potere, acquistar procurava quel- 
rinfluenza, che conosceva essergli riserbata, e fino aspi- 
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rara ad idee di dominio. 11 governo lungi dui fiac- 
carlo, lo incoraggiava. Il perchè lo spirilo di asso- 
ciazione è origine, e conseguenza insieme della gene- 
rale agiatezza, e della scambievol fiducia coesistente 
tra il supremo potere, ed i particolari. La fiducia in- 
coraggiata dall indole sobria, c pacata, e dal fino, e 
calcolatore giudizio degli Inglesi, agevolata dippiù dal- 
le molte, e continue fortunate occasioni, che han con- 
corso ad accrescer la potenza della gran Brettagna, ha 
fatto sì che quel popolo non risguarda oramai quella 
principale virtù che siccome un uso consueto ed abi- 
tuale. La scambievol fiducia ha dunque fatto progre- 
dire in Inghilterra lo spirito di associazione. Il qua- 
le per crescere e prosperare in uno stato abbisogna 
non solo, che in questo sieno sicuri elementi di ric- 
chezza, ma ben anco che esso sia retto da buone, 
e provvide leggi, da stabili, e fermi procedimenti, i 
quali assicurino ad un tempo il proprietario, o l'in- 
dustrioso, eh’ egli ha rispettala la proprietà sua, o 
che non trova intoppi nell impresa dalla parte dell’au- 
torità pubblica; finalmente, che i peculiari interessi sien 
favoreggiali, sien moderati dalla provvidenza legisla- 
tiva. L questa la sola parte riserbala nell’Inghilterra 
a chi sovrintende lo stato. Il governo poco, o nulla 
si cale delle opere pubbliche. Esse tutte si devono 
allo spirito di associazione gigante presso quel fortu- 
nato popolo. 
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K<1 in vero se Tolosscsi risgnardare il subiclto dal 
lato deir interesse, agevoi cosa sarà il conchiiidere, 
che })ih facile e meno dispendioso esser debbe ai 
particolari associali in compagnia , di quel che non 

10 è al governo il tentare le imprese. Lo stato ese- 
gue le opere traendo il danaro dall’ erario pubblico, 
epperò la somma viene a ricadere sii i contribuenti, e 
i balzelli pesano sulla classe povera dei consumatori: 
primo male. Lo stato conGda l’esecuzione delle opere 
pubbliche ad una turba di agenti, e d’impiegati, che 
sicuri del periodico reddito non pongono in essa quella 
diligenza, e quella economia, che assicurar possono il 
successo delle opere, il perchè sovente la spesa è mag- 
giore di quel che con effetto si è erogalo, e che l’o- 
pera realmente valga: secondo male. Lo stato non a- 
scoltando, che i suoi subalterni, o qualche persona in- 
teressata erra spessissimo, sia nello scopo, sia nella 
traccia, sia nella necessità dell’opera da eseguirsi, ed 
anco avviene sovente, che per evitare il male, fa me- 
stieri ricorrere ai subornamenti, alle concussioni. Mezzi 
sventuratamente son questi don insoliti a praticarsi in 
tutte le nazioni che anco han nome di civili, ma dove 

11 governo ha creduto pel pubblico vantaggio assumer 
la somma delle opere pubbliche. Questi, ed altri in- 
finiti mali avvengono, quando il governo crede poter 
discendere sino alle minutezze, ed alle particolarità di 
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un commesso, o di un iogegniere; quando una inop- 
portuna e fatalissima centralità lo fa supporre presente 
*n ogni luogo. Sistema è questo, di che la Francia dona 
il modello. Ma la Francia in fatto di opere pubbliche non 
è alla testa delle nazioni. Ella è preceduta dalla gran 
Brettagna, dagli Stati Uniti di America, e dalla Ger- 
mania. Essa con quest’ultima or rivaleggia. Ma quelle 
due grandi nazioni che sicdon maestre deU’industria, 
e della economia pubblica, badan da per loro stessi 
al comodo, allagiatezza loro. Quivi il governo, o chi 
tiene l'alta amministrazion dello stato, ha compreso, 
che i particolari sono i soli interessati, perchè le opere 
pubbliche sieno di pieno lor grado. Quindi non altro, 
che avendone una sola conoscenza di mera forma dà age- 
volazioni, facilitazioni, incoraggiamenti, quando fa d’uo- 
po, e lascia che i particolari operino a loro bell’agio, 
e quelle misure imprendano, che più al loro comodo, 
e al loro interesse si alfanno. A quei, che vorrebbero 
attaccar di erroneo questo sistema, busta mostrare lo 
stato delle comunicazioni dei due paesi, che l’hanno 
adottato, basta dire, che negli Stati Uniti, non ostante 
l’immensa estensione di quel territorio, non vi ha pae- 
se, che non comunichi l’uno aU’altro polla carreggiata, 
e che le strade ferrate si aumentano di giorno in gior- 
no. Basta dire, che l’Inghilterra ha le più belle strade 
del mondo, e ebe da Londra partono in questo mo- 
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monto quattro grandi linee di strade di ferro, che pre- 
sto si prolungheranno. E saran poi persuasi senza ri- 
torno, allora quando sapranno che quivi sino al 1836 
cinquant’uno strade ferrate della lunghezza dì 816 mi- 
glia Inglesi, e del valore di 667,318 lire sterline sono 
compiute,e si corrono rapidamente, e che altre tre prin- 
cipali, (oltre le minori, della Inughezza di 306 miglia 
Inglesi, e del valore di 8,600,000 lire sterline) sono 
in costruzione. £ tutto ciò nei due paesi sì è fatto, e 
si la, senza che lo Stato ue abbia presa ingerenza al- 
cuna. 

Nè questo solo è il vantaggio, che quelle opulenti 
nazioni ricavano dal sistema, che hanno adottato. Per 
esso oltreché gl’ intrapreuditori evitano tutte quelle 
lungherie amministrative e burocratiche , sempre fu. 
lili, spesso dannose, che incontratisi nei vari uiSzi, che 
alle opere pubbliche sovrintendouo, oltreché eseguonsi 
tutte quelle opere, che sono di vera utilità pubblica, 
e che il comodo, le comunicazioni, o il commercio 
delle singole località richiedono, oltreché evìtansi, 
per quanto é possìbile ueH’umana natura, le frodi, sendo 
rinlercsse di una società e non di un solo, o di al- 
cuno, il che raddoppia e moltiplica la vigilanza. Oltre 
che senza gravare i contribuenti al progresso , ed 
alla generale loro agiatezza si cospira, e si ])rocurano 
loro i mezzi di farli maggiori (cose tutte, che saranno 
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appresso da noi più amplamenlo esaminate) non è anche 
un immenso vantaggio quello di rendere utile, e di met- 
tere in circolazione i capitali; aflìnchc non solo agl’in- 
dustriosi fosse dato di avere l’onesto guadagno del loro 
valore, e del loro rischio, ma alla comune degli uomini 
il goderne, previo un insensibil pagamento. 

E fra tutti i vari collocamenti, che un privato dar 
deve al suo denaro , certo nessuno agguagliar può 
il bene, che procura neH’universale, destinandolo alle 
opere pubbliche, ed al comodo comune. Qualunque 
altro non potrebbe appagare, che il solo amore del 
guadagno. Desiderio, pressoché innato nell’ nomo, lo- 
devole allora quando non si scompagna dalla nobiltà 
di tutte le morali virtù, sozzo e dannoso, quantun- 
quevolte è dominato dall’egoismo e dalla illimitata sete 
del denaro. Ma un privato solo non può certo da per 
se assumere il peso di una grande impresa. Ecco la 
necessità di riunirsi l’un l’altro. Ecco lo spirito di as- 
sociazione; che una volta compreso e praticato in nno 
Stato con grandezza d’animo, c con fiducia, non può 
non partorire pronti e felicissimi risultamenti. j 

E qui convien nitidamente posare alcuni principi ge- i 

nerali sulla quistione, che noi ci slam proposti di esa- 
minare, perchè al confronto di essi fosser chiariti quindi 
gli esempi pratici, che a rendere evidente Timportanza 
della nostra tesi, noi appresso addurremo. : 
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La società non si compone, che di privati. Essi for- 
mano il consorzio civile , e per questo poi sorgono 
interessi, e bisogni, che fan necessario un potere, il 
quale mirasse a moderarli. 

Cosi essendo uffizio di questo potere è governare, 
non costringere, beneficare, non molestare; ove dun- 
que si può esso dispensare dal suo intervento, ove 
esso riserbandosi, l’alta politica dello Stato, e gli atti 
di suprema giurisdizione e amministrazione lascia poi 
ogni latitudine allo sviluppamento degli interessi pe- 
culiari, e al gioco delle forze libere, è certo piu con- 
sentaneo all’origin sua, e meglio al fine della sua istitu- 
zione risponde. 

In tal guisa l’interesse pubblico provveduto e gua- 
rentito dà agio e sicurezza ai privati di vegliare al 
loro immegliamento, e di procurarsi quei mezzi, e que- 
gli spedienti che l’interesse loro consiglia. Allora nasce 
un bisogno, anche più potente, quale è quello dei van- 
taggi, e dei rapporti mutuali; da esso l’intendersi fra 
loro, da esso lo spirito di associazione. 

11 quale spirito, non rimirato con meschine e corte 
vedute, ma abbracciato ampiamente con larghezza d’a- 
nimo , con ingenuità compreso e praticato schiva i 
privilegi, evita sconosce i favori, e le forme. Esso è 
ravvivato dal credito; e nasce, ed aumenta, c gigan- 
teggia là ove il credito fiorisce. Credito vale fede pub- 
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blica, e fede prìrala. Questa solidarietà , questa re- 
ciprocanza di morale vedemmo per cenno come agi- 
sce in Inghilterra, e come per esse l’associazion si pro- 
paga, fra non guari ne apprezzeremo meglio i parti- 
colari. 

Ma qui ci giova dire, come la influenza feconda dello 
spirito di associazione operando il progresso morale, 
e materiale di una nazione fa si, che per quello e pel 
prò peculiare ognuno concorra. 

La ricchezza non è costituita dall’abbondanza del 
numerario, ma dalla sodezza del credito. Tanto è vero 
che i valori non hanno un dato (Isso e determinato, 
ma variabile a seconda delle fasi di esso; che i segni 
di circolazione, ovvero la specie, non ha un valore 
eTetllvo e reale, ma nominale e convenzionale; che ove 
questi sogni non sono in metallo prezioso, ma io sem- 
plice carta, e senza formole, quivi il credito, e perù 
la ricchezza è maggiore; e che finalmente l’interesse dei 
valori varia ordinariamente in ragione inversa del cre- 
dito, vale a dire, che ove maggiore è l'interesse dei 
valori, ivi di fermo esister deve minor fede pubblica 
e minor fede privata, e però havvi minor credito; ove 
invece il valore produce minore interesse, quivi il cre- 
dito dee esser maggiore, o esister deve nella sua pie- 
nezza, e intera esser deve la guarentigia, facile, pronto , 
sicuro il collocamento dei capitali. Questo propizio 
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stalo di cose chiama con se ed avvalora la concor- 
renza, la quale diramando i prolitti fa sì, che ognuno 
del modico dell’ordinario interesse del suo capitale va 
pago, e al maggior guadagno sovviene coll’egida del 
credito, che glielo appresta spesse volte minore, ma 
ognora sicuro, stabile e fermo. 

Se ciò è vero, e se il credito, siccome è innega- 
bile, porla con se un corollario di beni materiali qual 
meraviglia, che ove esso largamente signoreggia all’a- 
giatezza generale, grandi intraprese pubbliche rispon- 
dano; qual meraviglia, se una polìtica saggia, avve- 
duta , incivilente da quello promani, ed esso sempre 
più raccendi. E con ciò comunicazioni accelerate, via- 
bilità in un esteso piede, canali, strade ferrate, navi 
con pompe a fuoco; con ciò modiche tariffe, trattate 
commerciali , relazioni estese e mutualmente avvan- 
taggiose, con ciò industria agricola, e manifatturiera; 
con ciò economìa pubblica ben’intesa; con ciò grande- 
mente applicata la potenza delle macchine; con ciò 
conGdenza e floridezza universali ; con ciò si annun- 
zia il progresso, e la civiltà di un popolo. 

Ora a rinnovellare, ed a ristorar sempre più tutto 
questo edificio ha il credito un possente ausiliario. Esso 
si è lo spirito di associazione, il quale, perchè si sap- 
pia come assiduamente operi nell interesse comune, fa 
pria di ogni altro mestieri definirne l’indole, e il ca- 
rattere. 
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Lo spirito di associazione sempre mira a due soli 
ohjcUi, l’util proprio , e il vantaggio pubblico. Ove 
dunque esiste realmente tanto nel privati, quanto nel 
potere la lìducìa, i capitali d’ogni maniera versansi con- 
fidentemente a un’intrapresa, a un’industria, a qualunque 
lavoro, o miglioramento pubblico; epperò spingendo 
tutto un popolo aH’incivilimcnto asslcuransi al tempo 
stesso l’on^isto interesse del loro collocamento: Cosic_ 
che lo spirito di associazione sotto questa veduta non 
può, nè dee recar sospetto a questo, o a quell’altro 
governo, a questa o a quell’ altra classe. Niun prin- 
cipio politico in esso si cela da questo canto consi- 
derato; niun privilegio, niun favore chiude l’adito ai 
concorrenti di qualunque condizione eglino fossero. In- 
fatti lo spirito di associazione, mentre si vede con gran- 
dezza d’animo applicato in Inghilterra nazione aristo- 
cratica, e conservatrice, lo si vede egualmente nelle 
Americhe, terra delle democrazie, e nella gotica Ale- 
magna; così che, sia che a re, sia che a popolo si reg- 
gano le nazioni, sia che istituzioni politiche le rego- 
lino, sia che nò, lo spirito di associazione a questo 
non si rivolge, e quivi appiglia, ove un potere bene- 
fico, savio, illuminato sa conoscere, sa apprezzare, e 
sa applicare renoriue, l'estesa potenza del ci’edito. Co- 
nio, ed ove meglio ciò avvenga il fu a noi dimostro 
l’esperienza dei secoli. — E inoltre lo spirito di asso- 
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dazione siccome alle grandi, offre l’agio alle mezzane 
fortune di collocarsi, e ai piccoli capitali dà sbocco, 
e li raguna in uno grande ancor maggiormente produ- 
citore: così ninna suspicione può coesistere ove pri- 
meggia l’associazione tra esso, e le classi privilegiate, 
e quel fecondo spirito, tutti gli uomini, come tutti 
gl’interessi accomuna, il perchè differenziar di classi, 
come differenziar di governi gli è uguale. L’associa- 
zione non ha un libro d’oro, non è un patriziato, non 
è una gerarchia aristocratica: l]^associazione corre die- 
tro al credito, chi fida in esso può concorrervi a se- 
conda della sua fortuna, può deporvi la sua rata, può 
esser libero di ritenerla, o di disfarsene. Ecco perchè 
l’associazione a tutti i miglioramenti materiali di un 
paese largamente si dedica, e quivi con celerità pro- 
gredisce, ove l’industria è in fiore. 

La supremazia industriale della gran Brettagna non 
è oggi mai messa in forse da alcuno. Posta essa alla 
testa deH’incivilimento, e del progresso in ispecie per 
ciò che riguarda la potenza opificiaria ricca di vasti 
capitali più che ogni altra nazione, serbando nelle sue 
viscere gli agenti principali di quella potenza, il car- 
bon fossile, e il ferro, dotata di istituzioni, che fa- 
voreggiano lo sviluppo dei peculiari, e materiali in- 
teressi, godente di un credilo, di una morale senza pa- 
ri, ella è cosa fuor di dubbio, che (ali avventurose 
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condizioni debbono aguzzar l inlclligenza di quegli abi- 
tatori, e quindi avvivare la loro industria, e procurar 
loro ogni bene possibile. Da ciò dunque proviene l’al- 
titudine, che hanno essi aj'li iinniegliamenli, ed agli 
stupendi trovali, che han dato loro il grido di inven- 
tori. Avvegnaché assai influisce a tale propizia for- 
tuna lo spirito di associazione, che il benefico suo vi- 
gore ovunque distende. Luminose verità son queste^ 
dalle quali non dissente alcuno oggi giorno, che Mon- 
tesquieu annunziò il primo tra gli stranieri, ed alle 
. quali convengono tutti i sani intelletti francesi, sicco- 
me de la Borde, Dupin, Chemin-Dupontè, Simon, Mo- 
reau-de-Jonnis, Chevalier, ed altri che lungo sarebbe 
il numerare. Dei pochissimi detrattori deiringbilterra, 
siccome del Constancio non giova tener parola, poi- 
ché ove chiarissima é 1 evidenza, vani son sempre gli 
arzigogoli, e le false illazioni, e senza niun prò le di- 
scettazioni, e le critiche. 

Che mai ha prodotto lo spirito di associazione in 
Inghilterra? Tutto quanto si vede in fatto di ricchezza, 
e di prosperità materiale. Lo spirito di associazione 
fu quello, che riunì pochi mercanti sotto il regno di 
Elisabetta per fare l’esclusivo commercio coi paesi po- 
sti al di là del capo di Buoua-Speranza. In quel tempo, 
sia detto senza arrestarmi, tutta la rendita dell’Inghil- 
terra era quanto è oggi la lista civile della regina 
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Vitloria. Or quei particolari, che assunsero il nome 
di compagnia delle Indie Orientali, ebbero in pria a 
soffrir la concorrenza di altre compagnie di simil na- 
tura in quel continente stabilite da’ Francesi, dagli Olan- 
desi, e dai Portoghesi. Queste però non che superare, 
emular non poterono i vantaggi, che l’Inglese compa- 
gnia ne traeva. Il perchè presto discioltesi sulle loro 
rovine, e sui loro guasti, l’associazione Britannica viap- 
pìù si rafforzò, e fece più estesi, e più temuti i snoi 
domini. Cosi mano mano col credito, e colle armi, 
or domò gl'indigeni, ora stringendo avvantaggiose al- 
leanze si fece pel valore e por l’arguzia di Lord 
Clive sovrana di quelle contrade sotto la supremazia 
del Be d’ Inghilterra. E fnron dipartite io tal guisa 
le presidenze di Calcutta , di Madras , e di Bom- 
bay dell’ isola di Ceylan. Così una parte dell’ India 
TraiiSgangetica ; così quasi tutti gli stati limitrofi fu- 
ron mediati alle grandi possidenze della Compagnia. 
Per il che ebbe essa fra non guari tempo una popo- 
lazione di 120milioni di abitatori, scompartita in un 
territorio di 55milioni, e TOOmila miglia quadrate geo- 
grafiche, territorio fertilissimo, e ricco dei più pregiati 
generi coloniali: ebbe se non l’esclusivo, almen la som- 
ma del commercio con la China, la Conchinchina, Java, 
BoiTieo, Suroatra, le Molucche , e le Filippine. Poi- 
ché se i Genovesi, e gli Americani, quivi anche mer- 
cantoggiano, non può loro esser dato di godere di tutti 
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quei vantaggi, che la vicinanza, e le strette relazioni, 
procurar donno agl’inglesi riuniti nclFIndiana compa- 
gnia. Il Re per proteggere i suoi sudditi nomina un 
governatore a Calcutta. Varii funzionari, e magistrati^ 
20mila soldati Inglesi, 200mila soldati indigeni, q 
200mila agenti Europei son pagati tutti a spese della 
compagnia. Non ostante tutte queste ingenti erogazioni, 
la rendila annuale, che questa immensa associazione ri- 
cava è di 500milioni di lire sterline. Oltre di die a 
proprie spese possiede un gran numero di magazzini 
nella città, il gran palazzo della compagnia in Lon- 
dra, ove siede la direzione di essa, e che si abbella 
di un museo Indiano, ed Orientale. Mantiene a proprie 
spese per l’educazione delle famiglie degl implegali ci- 
vili un gran collegio Ilarleybury, ed una scuola per 
l’istruzione degli alunni militari in Addixeombe. Dà 
una forte pensione di ritiro a colui, che nella milizia, 
o nella amministrazione I ha servito per quindici anni 
consecutivi. E finalmente ha costruito il gran bacino 
o Dock di Blakwal, ove esclusivamente discarican le 
mercatanzie, ed i generi le navi della compagnia. 

Alte querele sorgevano un dì contro il governo delle 
Indie. Fu esso sovente imputato d'inumanità, e di bar-- 
barie; ma anche quivi fra molte utili riformagioni intro- 
dotte, non sono ultime, la libertà della stampa senza li- 
mite teste loro conceduta, l’introduzione del ^/«ri,raboli- 
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zione delle pene corporali fra le truppe indi{;ene, la 
navigazione a vapore , che già si avviva nel Gange, 
<e neirindo. Non per tanto questa grande associazione 
è stato objettò di lunghe ostinate disamine, e di sva- 
riate opinioni. Romagnosi (1) encomiando Crawfurd 
la censura aspramente; e Fox usò molto della sua in- 
fluenza per toglierle il monopolio di quel continente, 
e annullar la carta, che glielo concedeva. Che che ne 
sia di ciò , la legislatura Inglese si è mostrata ora 
mai rigida osservatrice del dritto , e nell’indole del 
secolo, in cui viviamo. Dietro l'atto parlamentario del 
■1 834 la società non ha più gli antichi privilegi com- 
merciali , perchè è spirato il termine nel quale po- 
teva esercitarle. Le sue funzioni souo ora meramente 
politiche. Essa continua a governare quel continente 
Asiatico sotto la soprintendenza del magistrato delle 
Indie. 11 commercio è stato quivi dichiarato libero, 
ma in realtà esso si fa nella più gran parte dalla com- 
pagnia che prosiegue nei suoi annuali guadagni. 

Tale è stata, ed è la compagnia delle Indie. Se il 
privilegio avuto sin’ora ha giovato a lei sola, e re- 
cato nocumento alle molte altre associazioni di simil 
natura, che in Inghilterra si sono formate, non è da 
• porre in forse. Ma sopra ciò non c'interterremo, per- 

(I) Annali di Statistica Voi. xxviii. 
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che una tale disamina sarebbe eslianeu al nostro ar- 
gomento. 

Questo esempio dello spirito di associazione nella 
Gran Brettagna basterebbe solo a far mostro sino a 
qual punto è quivi spinto questo principal motore del- 
la pubblica agiatezza, ma piacerà il seguirne gli altri 
non pochi movimenti. 

II rapido progresso con che il commercio della Gran 
Brettagna si è disteso, sa del portentoso. Ai tempi 
di Carlo ii Timpiego delle caricagioni deH’Inghilterra 
era di lAOmila tonnellate annuali. Airavvenimento di 
Giorgio III ne avevail triplo; nel 1792 contava 71365G3 
tonnellate; nel 1831 1800000 circa, e nel finire del 
183G di 2720646 tonnellate. Colla medesima prodi- 
giosa celerità sonsi aumentati i valori. L’importazione 
della Gran Brettagna era nel 1792 di 17miIioni 176 
mila lire, nel 1831 è stato di 48milioni, 161661. Nel 
1886 oltrepassò i 55miIioni. L’esportazione era già 
raddoppiata all’ avvenimento di Giorgio iii, sestupli- 
cata nel 1831, e ora è dieci volte almeno maggiore 
di quel che era pria deH’avvenimento di quel sovrano. 
Alla fine del 1836 il numero totale delle navi appar- 
tenente all’impero Britannico era di 25,820, edi 17 0,637 
l’equipaggio imbarcatovi. Un’osservazione a fare, e della 
quale noi appresso terrem verbo si è, che il commer- 
cio deU’Iiighil terra si è di gran lunga accresciuto sino 
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<la quando fu riconosciuta Tindipendenza degli stati 
uniti di America. L’Inghilterra intanto come trae il 
thè dalla China, l’iadaco, il caffè, lo zucchero dalle 
Indie, e dalla Guiana, il rhum dalla Giammaica, ed al- 
tri generi da lontane parli del mondo, che le sono 
alleate, o tributarie così tuttavia taglia il mogone nelle 
foreste delle antiche provincie spagnuole del Messico; 
la posizione deUlnghilterra, il vantaggio reciproco, le 
relazioni commerciali fan sì, che un tal legno quasi 
esclusivamente dagli Inglesi si taglia: un trattato san- 
ziona questa esportazione. 

Or come l'Inghilterra faceva maggiore il suo com- 
mercio. Londra questa gran Metropoli ne sentiva tutti 
i vantaggi, ed era pur d’uopo, che non la sola riviera 
fusse di ricovero aU’immenso numero di navi, che ivi ri- 
siedono , o che entrano, e sortono dal fiume cotidiana- 
mente. Faceva dunque mestieri rinvenire un mezzo, onde 
ricettar le navi, e lasciar libero ad un’ora il passaggio nel 
Tamigi. Fu per questo che sin dal principio del pre- 
sente secolo venne in idea di aprire alcuni bacini o doks 
ove introduceudovi per alcuni canali l’acqua del Tami- 
gi, vi possono egualmente introdurvisi le navi, e quivi 
soffermarsi, e discaricare, o ricever le mercatanzie. Lon- 
dra al presente conta cinque doks o bacini coi loro 
rispettivi magazzini, e colle macchine da discarica. Tut- 
tociò è stato creato dallo spirito di associazione. Il 
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capitale sociale del bacino di Londra, che è il più 
grande della Metropoli monta a 3mllioni 238,310 lire 
sterline. Quello di Santa Caterina costò poco più di 
2milioni l.s. come i due dell’lndie e quel del commer- 
cio 500mila 1. s. circa ciascheduno. Le società, che 
han costrutto quei bacini percepiscono sulle navi, che 
ne voglion godere una picciola lassa, che non eccede 
sei danari a tonnellata, corrispondente a un tari, c mez- 
zo circa della nostra moneta. Le navi, che stanziano 
nei bacini, e nella riviera di Londra, oltre quelli; che 
partono, ed arrivano giornalmente, valutansi in numero 
medio a 3mila. 

Forse con miglior prò può anche ripetersi lo stesso 
per Liverpool, città che deve la sua prosperità, e il 
suo incremento al commercio col Nuovo Mondo. Po- 
sta essa nell’Oceano atlantico, e proprio sulla sponda 
diritto della riviera Mersey offre un agiato ricovero pelle 
relazioni commerciali coU’America. Nel principio del 
secolo era un semplice villaggio, ora è popolosa e 
ricca città; il suo commercio di esportazione superò 
nel 183C quello di Londra; non l’importazione, per- 
chè quasi esclusivamente dalla metropoli si fa, il com- 
mercio colle Indie. Liverpool ha otto bacini magniG- 
cameute costruiti; altri sono in sul fabbricarsi, il che è 
opera intera dello spirito di associazione, che dei suoi 
beneGci effetti rallegra la fortunata InghilteiTa. 
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Gli stati Italiani, ovvero i Genovesi, i Veneziani, 
gli Amalfitani, i Pisani, e le città Anseatiche sono le 
più antiche nazioni commerciali dell'Europa moderna. 
Ma decadute esse per replicati disastri dall’aiitica opu- 
lenza, può dirsi che il commercio generale siesi quindi 
rinserrato neiriughilterra, e nell’Olanda. La seconda 
meno fortunata, e meno potente della prima, se non 
è decaduta dal suo primitivo splendore, non ha però 
progredito, secondo 1 incremento, che pareva volesse 
acquistare, quando aveva estesa marineria, e quando 
possedeva vaste colonie nel Nuovo Mondo; mentre la 
prima ora mai giganteggia, e siede padrona dei mari, 
e delle ricchezze delle altre parti deirUnivcrso. Ma 
tanto l'Olanda, sino ad un secolo addietro, quanto al- 
lora, ed oggi l’Inghilterra debbono la loro opulenza, 
e il loro largo commercio alle associazioni. Le prime 
banche di grande ed attiva circolazione, che state fos- 
sero nelle città commerciali, furon precisamente quelle 
di Londra, e di Amsterdam formate di privati capi- 
tali. Le banche dette di giro di Venezia, e di Geno- 
va, più antiche anche di quelle di Olanda e d’Inghil- 
terra, non avevano pur non di meno il meccanismo di 
quelle oltralpi, nè la circolazione era s'i vasta, e sì 
sollecita, et Perchè, disse lo scozzese Patterson al Re 
Guglielmo iii di Grange, la Olanda vostra patria po- 
sta sul terreno più ingrato, è la nazione la più ricca 
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del mondo? Perchè essa sovrabbonda di numerario. Qua- 
l’è il mezzo di supplire al numerario? E il credito, e 
l’islituzion delle banche, che procurano alla carta il va- 
lore, e l’efficacia della moneta.» Un tal ragionamento 
persuase Guglielmo, e il privilegio della banca d’In- 
ghilt erra fu conceduto alla compagnia. A Patterson dun- 
que, morto tempo dopo miserabile, e disperato de- 
vesi l’istituzione della banca di Scozia, non che quella 
d’Inghilterra (1). 

Gli accorti negoziatori Inglesi, ed Olandesi compre- 
sero ben tosto, che non può esister mercato, non scam- 
bio di effetti di commercio senza la faciltà, e la pron- 
tezza nel soddisfacimento. Le quali sole possono dar 
vita, ed energia allo scambio dei prodotti. Il material 
pagamento in ispecie non era possibile, posero dunque 
allor mente all’istituzione delle banche, e dopo aver 
riunito un capitale sociale in denaro effettivo, divisa- 
rono, che era più pronto, e più utile pel commercio, 
sostituire la carta al metallo*, idea imitata dagli Ebrei, 
e dai Lombardi, che affin di sottrarre il numerario die- 
dero i primi la carta accreditata in iscambio del va- 
lore del metallo. Ebbero origine cosi le lettere di cam- 
bio, e 1 biglietti di banca, che a Londra, ad Amster- 
dam ed ora in Parigi, negli Stati Uniti, ed ove vi han- 

(1) Rccue Britannique toni. I, 1836, k serie pag. 17. 
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DO banche di circolazione, hanno l'ordinario valore del- 
la moneta, e che si pagano senza formalità alcuna al- 
Tesibitore. In Amsterdam, ed in Londra, quella stessa 
fiducia, che aveva riunito il capitale, animò sin anco 
l’emissione dei biglietti, i quali non furono convertiti 
in danaro, ma sin dal principio soddisfatte, siccome 
moneta effettiva. Ecco il credito, ecco Tincremento pro- 
gressivo delle banche, che una volta acquistata la pub- 
blica fiducia possono senza tema alcuna tenere il ca- 
pitale metallico come fondo di riserva, ^ emettere 
altrettanto in biglietti. Pare questo un paradosso, ma 
oggi giorno, senza che la fiducia pubblica, ne scon- 
fidi, nè che ne fosser lese le private fortune, così si 
pratica nelle città, ove sono grandi banche di circo- 
lazione, e di sconto; ed ove un ben concepito siste- 
ma di banche locali e di credito estende la sua be- 
nefica influenza insino alle ime classi delia società som- 
ministrando loro que’ piccoli capitali di cui patiscono 
difetto afiin di avvivare l’industria, ed intraprendere 
quelle opere, e quei miglioramenti, che meglio loro 
si affanno. Nè Tultima crisi bancale Americana dee far 
disconvenire da un tanto vero. Si è già detto esser 
primo elemento il credito, e questo non si acquista, 
che con esattezza, e perseveranza. Se si esamina la 
crisi Americana avvenuta per consecutivi fallimenti, e 
questi altri tirandone dietro a loro, si conoscerà senza 
stento, che quella crisi ebbe luogo per mancanza delle 
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due qualità principali la esatezza, e la perseveranza, 
a ciò si aggiunga la deficienza della specie. Del cre- 
dito come di ogni util cosa si deve usare, non abu- 
sare. In America queste fallenze furon parziali, vi con- 
tribuì sin anco loslilità del Presidente Jackson alla banca 
degli Stati Uniti e la crisi che ciò produsse; e però 
mentre molti interessi privati soffrirono , la confidenza 
tosto rinacque, perchè il discredito non fu universale, e 
la buona fede riprese il disopra. 

Or la banca d’Inghilterra fermamente basata sul cre- 
dito è opera di una privata associazione. Il governo non 
s’ingerisce in verun conto negli affari di essa, ma anzi 
l’aiuta, e se ne serve esso stesso come un’islrumento per 
essere coadiuvato al servizio pubblico. I propietari, o 
azionisti nominano ed eliggono tutti gli anni un go- 
vernatore, un vice governatore, e ventiquattro direttori, 
i quali non possono fare alcuna specie di commercio, 
nè speculare sui fondi pubblici, ma soltanto devono 
negoziare lettere di cambio, verghe, ed oggetti doro^ 
e di argento, scontare biglietti dei banchieri, e dei ne- 
goziatori, e prestare i fondi previa ipoteca. L Inteiesse 
che eglino ritengono è del 4 i|2 per 100. Il capitale 
della banca d’Inghilterra oltrepassava nel 1838 1 ef- 
fettivo di ITmìUouil. s. Per avere un' idea dei movi- 
menti di essa basterà ccniiare il conto trimestrile, che 
pubblica ordinariamente il governo della banca. L ul- 
timo sino a dicembre 1838, da me veduto, fu come 
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siegue. La circolazione era diminuita di 268mi1a 1. s. 
ì depositi aumentati di 282mila 1. s.; i yalori eziandio 
accresciuti di 993 mila 1. s.; il numerario minorato 
di 26 mila 1. s. Questi moTimenti variano a seconda 
delle esigenze del mercato , ma si formi da ciò un 
concetto, di ciò che esser deve il giro dei valori, e le 
fonti di produzione che per’ la banca si rimettono 
in circolazione, quasi tutti, non già rappresentati dal 
numerario, ma dalla carta, epperò dal credito. Un atto 
del Parlamento concede annualmente alla banca per sfri- 
do di moneta 345 lire sterline per ogni milione, e qual- 
che altro emolumento. La banca è un islrumento co- 
me dissi del governo Britannico, un suo agente inca- 
ricato di tenere i suoi libri, e di distribuire le divi- 
dendo ai oreditori. La banca dunque non solo è nel 
medesimo tempo cassa di circolazione, e di sconto, ma 
è sin’anco la depositaria, e la distribuitrice dei fondi 
pubblici. Fra le varie attribuzioni ha quella delle e- 
missioni, delle monete, e dei valori monetari, gode di 
molti privilegi, e non di rado avviene, che presti delle 
somme allo stato in caso di bisogno. Quest’usanza l’è 
stata qualche volta di momentaneo danno, e la fece 
non è guari soggiacere ad una crisi, dalla quale non 
si potè rilevare, che per il suo credito, per la buona 
fede dei negozianti di Londra, e per il comune ac- 
cordo col governo. Parlo delle ingenti somme sbor- 
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zate allo Stato sotto il Ministro di Piti, delle quali 
per isconto, e per interessi ebbe effetti commerciali e 
obbliganze sul tesoro. Le vittorie della Francia fecero 
vacillare l’aiilicata fiducia della banca, e fecero per alcun 
che mancare in essa il numerario. Nel 1797 la banca 
minacciava un’oscillazione, il parlamento l’autorizzò a 
non pagare più i biglietti a vista, e per un raro slan- 
cio di amor patrio i negozianti di Londra annuirono 
alle misure prese e dichiararono contentarsi del sodi- 
sfacimento in biglietti, lo che ebbe luogo sino al 182L 
ed allora il credito della banca dlngbilterra risorse più 
possente, e più fermo. Tanta costanza, e tanta buona fe- 
de non sono ordinarie nella storia delle nazioni, ep- 
pure tanto può in Inghilterra lo spirito di associa- 
zione. 

Un ultimo fatto si può forse elevare per ismentire 
quanto abbiam noi detto. La banca d'Inghilterra viene 
nel tempo in cui scriviamo di chiedere alla Francia un 
imprcstito di ASmilioni di franchi; questa è minaccia 
di fallcnza, ciò prova che esiste diffidenza tra la banca 
dlngbilterra, e i banchieri nazionali. Ecco ciò che di- 
cono alcuni. Argomentare siffattamente è in vero veder 
le cose un po’ grette; e una dimanda di numerario se 
prova deficienza di questo, in un paese alla lesta del 
credito siccome è Tlnghillerra, non può mai appren- 
dersi a fallimento. La banca d’Inghilterra, tanto nello 
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sue operazioni di credito, quanto per quelle in nu- 
merario opera in una grande scala , disborza i suoi 
tesori in tutte le parti del mondo, i suoi biglietti, la 
sua carta negoziasi con non poco prò, grandi intra- 
prese, immense industrie, enormi negozi colla specie 
Inglese ovunque si fanno , ne ha la banca in iscambio 
vantaggio, e riputanza. Una saggia preveggenza del go- 
verno di essa l’invita ognora a tener fermo, quasi pai" 
ladio il credito, e a sovvenir tosto alla deficienza del 
numerario. La banca di Francia aveva 240milioni inerti, 
domandargliene una minima parte per riversarli all’uopo 
nel gran mercato del mondo, tirarne profitto, e poi 
restituirli in breve periodo con dippiìi gl’interessi, ol- 
tre quelli che la banca Inglese ne avrebbe ricavato, era 
grande, era vasta. operazion di credito. Al che biso- 
gna aggiungere, che gli affari della banca di Francia sono 
inerti a paragone dell’ immenso meccanismo del celere, 
e continuo movimento dell’Inglese. E questa dimanda 
lunge dal destar sospetto, mostrerebbe anzi, come quasi 
l’intero capitale circolante della gran Brettagna è oggi 
in produzione, proverebbe con quale antiveggenza 1 in- 
teresse associato provvede quivi all’interesse pubblico, 
farebbe mostro finalmente qual credito ivi esiste, e per 
quante vie si attende ognora a mantenerlo puro, ed 
intatto. La banca di Francia si è negata al presto; lo 
fecero molti particolari; lo che prova sempre più co- 
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me da questi, i vantaggi meglio si conoscono, e' si ap> 
prezzaoo. La banca di Francia modellata su quella d’In- 
ghilterra ne varia molto in quanto aU’applicazione; qui 
è tutta istituzione particolare e Tamministrazione si no- 
mina dai soci, in Francia il più grande interesse è dello 
Stato, il governatore nominasi dal Re, i reggenti da- 
gli azionisti sotto Vinfluenza del governo, i censori dal- 
le Camere. 

Come l’Inghilterra, gli altri due regni, e in ispecie 
la Scozia hanno le loro banche di circolazione. Gli 
statuti non sono conformi, nè le circostanze sono state 
per tutte egualmente favorevoli. L’Irlanda ha sofferto 
varie crisi, cpperò la banca ne ha dovuto sperimentare 
il danno ; ora però il credito va a luogo a luogo ri- 
nascendo. Nella Scozia al contrario la banca ha pro- 
sperato tanto per le buone statuizioni di essa, quanto 
per le felici condizioni del paese. Ogni villaggio ha 
la sua piccola banca, che negozia colle limitrofe. Il 
grande sviluppo del commercio, dell’industria, e della 
pescagione, che è una delle grandi risorse della Scozia, 
è dovuto ad esse, e al gran credito, che gode la carta 
moneta, ehe elleno emettono. Le tre grandi banche 
centrali, che risiedono a Londra, a Dublino, e a Edim- 
burgo hanno le loro succursali nelle Contee dei tre 
Regni, che facilitano le operazioni. Tutto ciò è dovuto 
alle private associazioni. 
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Le colonie , il commercio , la banca sono i Tasti 
campi, nei quali si spazia lo spirito di associazione 
Inglese. Per esso dunque tutto quanto forma l’opu- 
lenza Britannica, ha vita, ed in esso è tanta immede- 
simata , che oggi mai nè anco può dirsi probabile che 
se ne scompagni. Or questo stabile , e fermo edifizio 
è dovuto alla alacrità, alla fermezza, alla perseveranza 
degl'inglesi. Varie altre nazioni hanno avuto epoche 
di lustro e di ingrandimento, hanno avuto colonie, e 
numerario, hanno avuto possente marineria; la Prov- 
videnza ha loro offerto mille fortunate occasioni per 
battere quelle stesse vie , che han fatto opulente la 
Gran Brettagna. Un’unisona volontà, un giudizio cal- 
colatore e fermo, una scambievole e leale fiducia, una 
grandezza d’animo generale, un’indole a diramare lo 
spirito di associazione afiin d’intraprendere le grandi 
opere, ecco ciò che avrebbero potuto fare ricche quel- 
le nazioni, che non han saputo porre a profitto quei 
beni, che la Provvidenza aveva loro conceduto a piene 
mani. Se la Spagna stata fosse più illuminata, e più 
prudente , il Portogallo più accorto, e più civile , 
avrebbero esse perdute le colonie dell’ altro Mondo? 
si sarebbero vedute svanire, siccome una trista illu- 
sione quelle ricchezze , che dovevan farle opulenti? 
Ed anche, che perdute le avessero, se invece dell’as- 
iurdità , e dell’ignoranza dell’arbitrario sistema ^ dal 
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quale cran dominali savie statuizioni econoniiclic , e 
profonda conoscenza del credito, li avrebbcr mode- 
rate, e mosse certo che vantaggio, anziché danno ne 
sarebbe loro venuto, siccome a prò dell Inghilterra av- 
venne, quando le colonie Americane dalla loro madie 
patria si divisero. Egli è cerio che le colonie ten- 
dono allemancipazione, ma fa d’uopo convenire, che le 
idee , e gli clementi del bene , e del male quivi si 
formano a seconda della dominazione avuta, cosicché 
agli Stati Uniti bastò solo, per cosi dire, porre in 
iscambio di un Governatore Inglese il presidente della 
Repubblica , mentre nel Messico, e nel reiù la guer- 
ra, e le opinioni intestine ardono tuttavia. Gli Stali 
Uniti vivono ora in islrella, ed amichevole relazione 
coiringbillerra , il Messico, ed il Perù serbano una 
animosità ostile contro la Spagna : tanta simigllanza 
hanno le colonie con la loro madre patria. Ed ol- 
ire a ciò la Spagna ha miniere di ferro, e di carbon 
fossile , anche più dell’ Inghilterra , han molta voce 
quelle delle Asturie, ed in ispecie le due di Scero, 
c di Langreo; la S[iagna ebbe un sagace, ed illumi- 
nalo Ministro in Campomaués , un celebralo econo- 
mista in lovellanos, ha eltmenli, e l'isorsc per esser 
grande , e pure non lo è. Il Poiiogallo aveva colo- 
nie nelle Indie, aveva ricetti nell Oceano; e nell’Africa, 
e ueU’America spingeva i suoi navigli, ed estendeva 
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la sua dominanza. Oggi quasi tutto è svanito. Laonde 
convlen dire, che la vera cagione delle loro perdite, 
e della loro decadenza è avvenuta per lassurdità del 
loro sistema , perchè giammai ebbero compreso e 
seppero praticare il fecondo spirito di associazione 
nella propria sua specialità , siccome in Inghilterra 
si avvera. Non son dunque i tesori malamente ac- 
quistati , non r ingordigia di ammassar denaro , che 
fan ricche le nazioni, ma l’arte di far divenire pro- 
duttivi i capitali per gli avveduti economici ordina- 
menti. Tutto l’oro del Messico, del Chili, del Perù 
predato dalla Spagna non fu bastevole a farlene stabile 
il possesso, uè il metallo tratto dalle miniere del Bra- 
sile potè impedire , che quelle provincie dal Porto- 
gallo si emancipassero. E nell’America Spagnuola, al 
dir di Humboldt (1), il solo, che abbia scritto sentita- 
mente di quelle regioni , è feracità senza pari , nè 
verun popolo è stato benedetto dalla provvidenza , 
quanto a quello , eppure la barbarie , e l’ ignoranza 
dominanti han fatto si, che di quei bencfizii, nè gli 
indigeni, nè i nuovi dominatori hau saputo godere. 

I tesori dunque della natura, la fertilità della terra, 
il calorico del clima, il cielo puro c ridente a nulla 
giovano, senza l industria, senza la potenza dell’ umano 

(I) Essai Polili'jue sur la nouielle Esjmgnc. 
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iotelletlo , stitiza l’arle , e la scienza di farle valere. 
Che mancava allOlandu un secolo or fa? Ella aveva 
poderose flotte , vaste colonie , esteso commercio , 
fabbriche d’ industria , credito misterioso, se pur si 
vuole, ma universale. Al finir di una guerra lunga , 
e dispendiosa fu ricca , e possente. Appesantita da 
forte debito pubblico, la sconfidenza (piasi velenosa 
zizania appiccossi quivi, ed ceco venir meno il mi- 
stero del credito, il commercio languire, l’ industria 
declinar gradatamente , e la sua opulenza decadere 
mano mano del tutto sotto l’enormità di oppressivi 
balzelli, che con varie denominazioni colpivano, ed 
annichilivano il commercio. Gl’Inglesi al contrario con 
minor metallo degli spagnuoli, con una natura ingrata, 
affratellati dallo spirito di associazione , facendosi 
guidare dal sani princlpil di economia in fatto d’in- 
dustria, e di mercatura; più perseveranti, piu tenaci, 
più rischiosi anche degli Olandesi, fondando la loro 
ricchezza sul credito, delle spoglie altrui s’impingua- 
vano, i loro dominii estendevano, gli agricoli metodi 
loro miglioravano , e la loro opulenza stabile , c 
ferma facevano. 

Pochi fra loro, cui le politiche vicende allontana- 
vano dal suolo nativo, all Oceano si avventuravano in 
cerca di una terra, che li ricoverasse. Sbarcano so- 
pra uno scoglio del Massachussett, che col nome lu- 
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f;lesc tU Plymouth battezzano, e nel vicino territorio 
(issano la loro stanza. Chi avrebbe allora predetto , 
che quei pochi profughi esser dovevano gli avi di 
una novella generosa nazione , che precorrer doveva 
in civiltà quante ve n'erano nel vecchio mondo. E 
ciò per qual cagione avvenne? perchè gl’inglesi tra- 
piantati al di là deirAtlanlico, seco portavano le loro 
usanze , e l’originaria loro indole per lo spirito di 
associazione; per esso principiarono a dissodare il 
terreno; per esso a godere dei frutti di un suolo ver- 
gine, e feracissimo ; per esso ad avvivare le relazioni 
commerciali pria coi vicini, poi coi lontani; per esso 
a fondare l’industria agricola , e manifatturiera ; per 
esso ad istituire il banco, ed a creare il credito; per 
esso a conoscere i loro bisogni , le loro esigenze i 
loro diritti; per esso a divenire dagli ultimi, primi. 
Or se tutto ciò è vero, fa mestieri convenire , che lo 
spirito di associazione è pianta indigena Inglese , che 
quivi soltanto se ne sa apprezzare il valore ed il reale 
vantaggio, e che alle altre nazioni non è stato dato 
giammai elevarsi alla piena conoscenza di esso. Per- 
chè una tale asserzione sia comprovata, citeremo l’e- 
sempio di un’ultra nazione di prim’ordine. 

La Francia è grande e poderosa nazione. Ha essa 
poche cmule nella forza dcll’inlelligenza, nissuna 1’ ag- 
guaglia in quella delle arme. Ad alcuno secondi i 
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Francesi in valore , corrono arJimcnlosi a coronarsi 
di gloria, e di allori chiunque li comandi, o comun- 
que costiluili fossero. Sicché quasi immedesimali nella 
vittoria, essa han seguilo per ogni dove a Rocrois, a 
Dunes, a Fontcnoy, a Fleurus, a Zurigo, a Marengo, 
ad Austerlilz, a Jena, a Wagram, ad Algeri, ad Anver- 
sa , a Coslantina , a Vera-Croce aventi ognora sul 
labbro, e nel cuore il nome di Francia. Lo slancio 
loro nel vincere le avversità; le risorse i trovati, per 
superare i pericoli, e per debellai’e gli ostacoli non 
han bisogno di nuovi cncomii, perchè formano l’am- 
mirazione del Mondo. Ma se tali dati rendono te- 
muta, e potente la Francia in tempo di guerr.i, ener_ 
gica e risoluta nei tempi di oscillazione, e di scom- 
piglio, non possono pur non dimanco esserle di somma 
utilità nella pace. A che in effetto le han giovalo 
queste alte virtù? aveva colonie, e le ha perdute in 
parte o se n’è disfatta. Aveva marineria valorosa, e 
forte, e non ha giammai potuto acquistare la prepon- 
deranza dei mari; le sue sponde sono bagnate dall'O- 
ceano, dal mare del Nord, e dal mediterraneo, e il 
suo commercio non ha mai potuto prendere quell’in- 
cremenlo, che pareva dovesse acquistare, eppure l’e- 
conomia politica è quivi sommamente in bore, quivi 
sonai predicate, e proclamate dottrine, verità incon- 
cusse, lì si è ingrandita una luce vivissima , che ha 
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illuminalo il mondo. Lo avere differito dalle teori- 
che, nella pratica , prova evidentemente , che nella 
Francia ha sin'ora esistilo un vizio essenziale, che le 
ha impedito di progredire in quel ramo. A mìo cre- 
dere esso proviene dal non avere finora i Francesi posto 
nel commercio e nel negozio queU’ordine, quella av- 
vedutezza, quella perseveranza necessaria, e, quel che 
è più, dal non aver quivi, fin da prim'ora, allignalo 

10 spìrito di associazione, nè averlo mai compreso nel 
vero suo aspetto. L’avidità, l'ingordigia del guadagno 
ha quivi ognora partorito Vagiolaggio, e con esso la 
rovina del credilo, e delle fortune. Una prova mani- 
festa di ciò è la seguente. 

Durante la minorità di Luigi XV, e proprio sotto 
la reggenza del Duca d' Orleans , principe più ca- 
lunniato che conosciuto , la Francia pareva avvici- 
narsi ad un ordine di cose finanziere , e commer- 
ciali , che molto sentiva dell’ Inglese. Ognuno ben 
vede, che io qui intendo parlare del sistema di Law, 
del quale senza farmi nè 1’ apologista , nè il detrat- 
tore , dirò quel tanto , che si affa al mio argomen- 
to. Law, scozzese di nascila, lasciava un paese al- 
lora ancor povero, ma che aveva in se i germi della 
ricchezza, e deU’induslria. La sua inclinazione lo por- 
tava al calcolo, ed allo studio della finanza, e di tutto 

11 suo mcceanismo; aveva un genio vasto creatore; ed 
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aveva peragralo molto, c studialo lungamente il mi- 
stero del credito olandese. Al suo arrivo in Francia, 
la trovò estenuata dalle guerre di Luigi XIV , ma 
ricca tuttavia peiramministrazione di Colbcrt, Entrato 
in grande dimestichezza col reggente seppe acquistare 
la sua grazia , e fu nominato in un tratto alla mo- 
derazione dell’azienda dello stato. Law allora divisò 
poter praticare i suoi disegni . Egli non credeva la 
Francia effettivamente ricca, ma non altro gli pareva 
veder quivi, che una massa di numerario inerte; con- 
cepì, che mettendolo in circolazione , e facendo au- 
mentare i capitali per il credito, il paese si sarebbe 
arricchito realmente. A qual’uopo egli divisava ser- 
virsi dello spirito di associazione, adoperandolo nel 
triplice mezzo delle colonie, del commercio, della ban- 
ca. Idea saggia, e onerosa, imitata dairinghilterra. 11 
Canadù apparteneva allora alla Francia e recentemente 
il francese Lasalle aveva scoverto un vasto territorio 
nel nuovo mondo tagliato da un gran fiume naviga- 
bile, questo era il Mississipì , il territorio, dal nome 
del Re di Francia, era stato Luigiana. Law ideò la 
formazione di una compagnia, che avesse avuto l’e- 
sclusivo commercio di quelle regioni , c volendo in 
tutto imitar l’Inghilterra, concedeva a quella associa- 
zione vari dritti sovrani sotto la supremazia del Re 
di Francia, e col nome di Compagnia delle Indie oc- 
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cimentali la chiamava. Ognun sa che con un lai nome 
intendevasi allora lutto il continente x\mericano , ed 
Indiani furon detti i popoli nomadi, che l’abitavano, 
nomenclatura che tuttavia è loro rimasta, poiché igno- 
rasene per anco l’origine. Or questa compagnia do- 
veva essere immedesimata ad una banca j>ria di par- 
ticolare impresa , quindi dichiarata reale. La banca 
ideata da Lavv, era anche una imitazione dell'Inglese 
con qualche complicazione, che la deturpavano , ma 
in sostanza la banca emetteva della carta moneta , 
che una volta acquistatosi credito per la esattezza del 
soddisfo poteva dupplicare il capitale, e così tripli- 
care i mezzi di scambio, soddisfacendo i piccoli pa- 
gamenti in contanti , i grandi in carta, e ritenendo il 
numerario come riserva. Lavv voleva, sempre, model- 
lando il suo sistema sull’ Inglese , che quella banca 
avesse di sua dipendenza le zecche, c le officine fi- 
nanziere del regno , e che quindi riunendovi le im- 
poste, e gli spacci privilegiati, sodisfacesse ad un’ora 
i creditori dello stato. Cosicché, siccome dice uno 
scrittore, che parla di quel sistema (1), riunendo i 
profitti dello sconto come banca , quelli dell’ arami- 

(1) TTiirs: Laxe et de son tytléme de finance* nella Ency- 
clopedie Progressive, et dans le Dictionaire de la Conversation, 
et de la lecture. 
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Distrazione come appaltatiice delle rendite pubbliche, 
quelli in fine del commercio come compagnia pri- 
vilegiata , essa poteva dividere il suo enorme capi- 
tale, e ripartire i profitti. In cotal fatta essa avrebbe 
offerto la sua carta a chi voleva una moneta circo- 
lante, le sue azioni a coloro che desideravano un si- 
curo collocamento. Gommiscbiando le principali bran- 
che del negozio , e dell’economia Law avrebbe tra- 
piantato in Francia quel fecondo spirito di associazione, 
che le guerre sin’ allora poteva dirsi avere dalla Fran- 
cia allontanato. Ma cosa avvenne? Il credito nacque 
realmente in Francia , le ricchezze , prima rinserrate 
ed inerti, circolavano si diramavano, i biglietti rad- 
doppiavano, quadruplicavano queste ricchezze, la banca 
fu dichiarata reale, ognuno correva a farsi ricco. Però 
la continenza mancò ai Francesi, e la gloria, che Law 
erasi acquistata per la piena esecuzione del suo si- 
stema l’illuse talmente, che lo spinse ad eccedere nei 
suoi mezzi stessi. Egli suppone tanto fermo , e sta- 
bile il credito della banca, e della compagnia , che 
emette un valore sì grande di carta da sorpassare 
ottanta volte tutto il numerario, che correva nel re- 
gno; i Francesi, che avidi, cd ingordi eransi gettati 
nell’agiotaggio, incominciano a sconfidare, il credito 
vacilla e muore, la chimerica ricchezza svanisce. Law 
è obligato a ricorrere ai mezzi forzosi, e intende dar 
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valore reale alia carta, ma questo non impedisce, che 
il suo sistema non rovini compiutamente. 

Da ciò è a conchiudere che il sistema di Law non 
potè avere una piena esecuzione perchè distolto , e 
fatto erroneo dall’ingordigia , e dall'agiotaggio fran- 
cese. 1 Francesi non seppero usare del credito, nè, sic- 
come gl’inglesi, lo adoperavano qual mezzo di man- 
tener la ricchezza. Law s’illuse , ma quando fu co- 
stretto a ricorrere agli eccessi , ed al rigore , lo fu 
perchè vedeva il mal fatto dall’agiotaggio, e daH’iogor- 
digia di guadagno per creare delle momentanee fortu- 
ne,ei voleva mantenuto il suo sistema;tardivo e incoeren- 
te riparo. La Francia fu obbligata di addossarsi nuova- 
mente il debito dello stato, e di cambiare in rendite 
pubbliche i biglietti della banca, eie azioni della com- 
pagnia. Molti si an'ìcchirono in quella breve epoca, 
molti altri impoverirono; Law fu tra questo numero. 
La compagnia si sciolse, e quindi assai tempo dopo 
il Canada ceduto all’ Inghilterra ; la Luigiaua ven- 
duta agli Stati Uniti, e una novella compagnia, an- 
che col nome di Indie occidentali nell’ Isole Britan- 
niche fu formata, c progredì per alcun poco. Un colai 
successo ebbero il credito, e lo spirito di associazione 
in Francia nei principi del passato secolo. La stessa 
sorte avevano incontrato, allora quando per la prima 
volta il cardinale Richelieu concedè alle compagnie 
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lesclusilvo commercio nelle due Indie; e quando Col- 
bert volle pure tentare una compagnia privilegiata nelle 
Indie orientali , che in parte allora dalla Francia si 
possedevano. 

Cotali svariate vicende, e quel che è più la trista 
fine , e la rovinosa dissoluzione del sistema di Law 
hanno prodotto quel sentimento di sospetto, che ha 
animato i Francesi in fatto di credito, e di fede pub- 
blica. Cosi fu, che la più parte degli economisti del 
passato secolo, e sin Tassemblca costituente vennero 
a stabilire , non esservi altra ricchezza , che la pro- 
duzione della terra , e però non altra tassa , che la 
prediale. Un giudizio così assoluto è relTetto della 
reazione del sistema di Law; reazione dalla quale i 
Francesi, tuttoché in grandissima parte ricreduti, non 
però lasciano interamente di risentirne praticamente 
la calamitosa influenza. 

Ed essa presero a combattere non solo il Say (1) 
ed il Diipin (2) , ma più specialmente un altro illu- 
stre scrittore. Alloraquando la Francia , dopo i tre 
primi lustri del presente secolo riavutasi dalla lunga 

(1) Trailè d' Economie Politique . — Suoi articoli neU’£»ci/- 
clopedie Progressive. 

(2) Voyage dans la Grand Bretagne ec. ee. Troisième pariie. 
Force Commerciale lection des travaux pnblics et d' associa- 
iion 1824 . — Ed altre opere. 
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e tremenda scossa che Taveva agitata , adottava un 
sistema di pace e di prosperità pubblica Alessandro 
de Laborde (1) da amator sincero della patria, sua e 
diritto d’auHno e di mente davasi nel 1818 a far mo- 
stro con grande magistero e con sottigliezza di giu- 
dizio il come la Francia avrebbe potuto riprendere e 
mantenere nelle nazioni Europee quel posto di onore 
che la natura per mille vie avevaie segnato. Dimo- 
strava insieme come soltanto le nazioni possono aver 
vita lunga e durevole affidandosi con piena fiducia 
allo spirito di associazione; dava a divedere ancora 
come r Inghilterra e gli Stati Uniti sono maestri ia 
tale sociale conoscenza , come lo spirito di associa- 
zione ben compreso e ben praticato ed esteso non 
soltanto nelle economiche bisogne, ma nelle politiche 
istituzioni ed avvalorato dallo spirito delle comu- 
nità e di municipio, del quale fa mestieri trar pro- 
fitto , è sorgente di pubblica è perenne prosperità. 
Nè a ciò limitandosi il de Laborde con fronte alta 
e serena gli svantaggi ed il ritardo prodotto allo svi- 
luppo degl’interessi materiali della Francia dalla cen- 
tralità amministrativa annunziava. 

( 1 ) De V Esprit Association dam ious les inlerets de la 
Communaulè ec. ec. par le Corate Alexandre de la Barde 
Membre de l’Institut (Acad. dee Inscriptions ec. ec.) A Paris 
Gide fils libraire 1818. 


Digitized by Google 



» 43 c< 

Il libro del de Laborde fu in Francia accolto con 
inolio plauso, molti il lodarono, pochi il censurarono 
e il punsero, niuno o pochissimi posero in pratica i 
di lui dettami. Il governo che il primo dovealo ac- 
cogliere favorevolmente tenne inviso l’autore. Si parlò 
di quel libro come contrario agl’interessi della Fran- 
cia ; tante cose si dissero orpellate e bugiarde , la 
Francia a dir breve, meno qualche picciola riforma, 
perdurò nel sistema fiscale dello impero, e nella pie- 
nezza della centralità amministrativa. Lo spirilo di 
associazione timoroso ed incerto, perchè discreditato 
in quel paese, faceva qualche passo ma tosto indie- 
treggiava, perchè niuno elemento ne facilitava il libero 
sviluppaniento; appena esso si avventurava a qualche 
industria privata, a qualche peculiare intrapresa; imi- 
tando r Inghilterra tentava qualche opera di comodo 
pubblico, ovvero qualche material miglioramento. Per 
ogni banda però il fisco e la tutela amministrativa 
stavano in guardia, tutte le mosse osservando di chi 
a que’ negozi si dava; ed ecco profusamente forme, 
rivisioni, disamine ; si che stanchi del lungo piatire 
negli uflizì e nelle cancellerie, o dalle vessazioni, o 
dalle avute angherie dolenti e scorali ritiravar.si gl’in- 
traprenditori dairassmito lavoro; o pure (loechè era 
peggio) di mal aiiiiuo, ed alla infrelta il terminavano. 
Airinconti'o la ccntraliUi amministrativa, e gli uflicì de- 
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maniali sovvenir doveano a ciò che allo spirito di 
associazione era per mille ostacoli vietato di fare. 

In Francia sonsi fatte grandi opere, perchè la Fran- 
cia è grande, ricca, e potente nazione, perchè al genio 
ed al valore di Napoleone tutto dovea cedere, perchè 
in Francia sono i germi del bene e della prosperità, 
che in mezzo ai tramezzi amministrativi e burocra- 
tici (levon sempre rigogliare ; nè accader può altri- 
menti. Ma la Francia della ristorazione fece tullociò 
di che era capace in una età di floridezza pubblica 
e di pace generale? Se ciò adunque non ebbe luogo, 
dcvescne accagionare il vizio alle istituzioni ammi- 
nistrative , che di fermo ritardar denno lo sviluppo 
degl interessi m'ateriali, e però dello spirito di asso- 
ciazione. La Francia deve dunque e può cangiar si- 
stema? può disfarsi della centralità amministrativa, c 
far dipendere la sua prosperità dallo spirito di asso- 
ciazione? Ecco ciò che appresso ceuneremo, ma che 
per ora col de Laborde, e seguendo eziandio l’indole 
crescente dei tempi in cui viviamo, io sarei inclinato 
a risolvere affermativamente. Ed è bello e convincente 
insieme il sentir ripetere dalla bocca stessa del de 
Laborde dopo venti e più anni d’intimo convincimento 
la difesa dello spirito di associazione,come il più anti- 
co e caldo apostolo di esso, siccome egli, recentemente 
nella discussione delle strade di ferro, diceva. 
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Solo un riflesso potrebbe far sospender# uu giu- 
dizio assoluto e determinalo, ed esso parte da quello 
ingordo spirito di illecito guadagno che ognora spinge 
i Francesi ad avventurarsi all’ impazzala nei negozi. 
Pruove ne siano la più parte delle intraprese e delle 
speculazioni principiate e quindi mancate; pruova ul- 
timamente ne sia l’ardore col quale si negoziarono le 
azioni dello asfalto e del bitume , pruova infìne nel 
momento in cui scriviamo la decadenza delle azioni 
delle strade di ferro, per le quali si era tanto de- 
clamato in Francia, e che un anno innanzi erano ac- 
colte con tanto fervore, e che sarebbero deperite, se 
lo stato non fosse sorto ad ajutarle. Si è supposto 
diceva il Galos nella discussione del 1839 per uno 
istante che le strade di ferro eseguirebbonsi dallo stato 
e gl’ingegnieri non ban posto in esso ìa stessa seve- 
rità come quando sarebbero stati persuasi che l’ese- 
cuzione di esse si fosse fatta dalle compagnie. 

1 francesi dunque di oggidì che sou forse gli stessi 
dei tempi di Law e degli assignati? vai quanto dire 
hanno la medesima instabilità, la medesima leggerezza, 
la medesima mobilità, la medesima irresolutezza nei ne- 
gozi e nel credito? E da sjMjrare che no. Gli assi- 
gnati furono stupenda risorsa in tempo di crisi, sal- 
varono la Francia da una totale falicnza , si discre- 
ditarono quando la società riordinavasi, e ciò è nel- 
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l’indole delle umane vicende; ma pei*durando la pace 
que’ difetti lungi dall’alimentare scemano il credito, 
e per esso lo spirito di associazione. Le nazioni sono 
come gli uomini che allato di eminenti virtù hanno 
vizi qualche volta enormi che forse non estiman tali. 
Quindi bene si avvisa\a il ministro dei lavori pub- 
blici Jaubert nel 1840 proponendo alcune linee di 
strade ferrate da costruirsi a spese delle compagnie 
col soccorso del governo. In cotal guisa soltanto la 
Francia potrà forse mettersi al livello delllnghilterra 
e della Germania in tal ramo di pubblica economia 
e di industria. La partecipazione del governo in si- 
mili giganteschi lavori sia coi prestiti sia col pren- 
dervi azioni può solo in Francia rinvigorire lo spi- 
rito di associazione che quivi è un nulla. Beaumont, 
Duvcrgier de Ilauranne, Duchatel dimostrarono nella 
luminosa discussione delle strade ferrate la verità delle 
mie assertive. £ se la spcrienza tanto degli antichi 
che dei moderni tempi ha dimostrato chiaramente la 
iusuiiicienza delle associazioni nella Francia, egregia 
opera è quella che tende a garantire sempre più e 
però ad. ispirar fiducia negli incerti nei titubanti nei 
poco accorti, ovvero a fiaccar coloro che han mestiere 
d'illeciti guadagnatori. Lo spirito di associazione in 
Francia specialmente nelle grandi opere pubbliche potrà 
per ora solo allignare allora quando il governo lo sor- 
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veglia e Io guarentisce. La qual cosa comprova non esser 
esso nella costumanza delia nazione, ma anzi un no- 
vello innesto fra i tanti clic dall’ Inghilterra quasi a 
modello della sociabilità si è nel continente trapian- 
tato . 

Un altro immenso vantaggio, che ritrae da questo 
spirito incoraggiatore e apportatore di opulenza pub- 
blica ringhillerra, è appunto la formazione delle com- 
pagnie di assicurazione per i vari rischi cui va sog- 
getta la social convivenza. Le compagnie di assicu- 
razione, di origine italiana e poi in Inghilterra tra- 
piantate ed aqapliate, rendono nulli quasi direi i par- 
ticolari disastri, ed evitano il rovescio delle fortune , 
e la perdizione delle famiglie. Un incendio di una casa 
o di una fabbrica d’industria, una sommersione di 
legno, una perdita di un carico di mercatanzic pos- 
sono esser cagione di total decadenza pelle mezzauc 
fortune, e se per cattiva sorte queste sventure avvengon 
sovente anche le grandi non vi posson far fronte; c 
non di rado solisi vedute doviziose case di negozio 
cadere in fallcnza per replicati disastri. La morte di 
un uomo può alle volte rovinar tutta una famiglia. 
In Inghilterra ciò non può accadere. Ora mai è fra 
gli usi ordinari del paese di assicurare in principio 
di qualunque opera o impresa ogni rischio eventuale 
o fortuito, e fin la vita. Questo sistema (che forse ha 
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contribuito in grnn parte aU’opnleDza della gran Bret- 
tagna) fa SI che un disastro avvenuto non si risente 
da alcuno, dapoichè vien sopportato da molti. Ed in 
effetti colui che ha soggiaciuto a quella sventura vien 
tosto dalla compagnia rifatto del danno sofferto , o 
si trova indenne. E tanto maggiore è l’util suo per 
quanto più sono i rischi che corre, vai quanto dire, 
per quanto più si aumentano le assicurazioni che iscri- 
ve. La rifazione di una perdita o di un danno qua- 
lunque distribuita in molti dallo spirito di associa- 
zione c insensibile. L’utile a lungo andare c indubi- 
tato, poiché egli è certo, come ognun ben vede, che 
tutti corrono a pagare una lieve annual somma per 
avere assicurata o la proprietà, o la vita, o Tindustria 
lóro. L’assicurazione delle vite perpetua i beni ed as- 
sicura l’avvenire delle famiglie, c ciò è altamente sen- 
tito in Inghilterra, che le somme assicurate pelle vite 
sono anche più estese. 

Dal che agevolmente si conoscerà Timportanza mag- 
giore di quella sulle altre compagnie di assicurazioni 
marittime o contro l’incendio. La compagnia Equità- 
bile, grande associazione che assicura la vita, ha al 
presente un capitale di dodici milioni di 1. s., delle 
quali otto sono iscritti sul gran libro del debito pub- 
blico, e le altre quattro sono imprestate sopra beni 
mobili cd immobili; capitale che coiraumcnto dcU’iu- 




Oigitized by Googlc 


» 4i) f< 

tercsse composto si fa quotidiuiiamuutc maggiore. Ecco 
spiegato il gran problema dell’economia pubblica del- 
l’unione cioè dell’util proprio col vantaggio sociale. 

Ora dal (in qui detto è da inferire che Timmenso 
sviluppo dei capitali della gran Brettagna, riuniti dallo 
spirito di associazione, può dividersi in tre grandi ca- 
tegorie, vai quanto dire, il commercio, le banche, le 
assicurazioni. L’associazione nel primo è di scambio 
e di transferimento, nelle seconde è di credito, di sconto 
e di ammortizzazione , nelle terze è di guarentìgia. 
Ecco il graduale progresso e il meccanismo, onde sta- 
bile e fermo fassi semprcpiù l’edificio dell’opulenza 
brittannica. Le prime associazioni creano da molti ele- 
menti la ricchezza, le seconde la mantengono, le terze 
l’assicurano. 
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Ma un’ altra splendidissima soluzione del problema 
sopracennato, che onora la filantropia del suolo e degli 
Inglesi particolarmente , perchè furono i primi a pra- 
ticarle largamente sono le casse di risparmio. Nata 
nel Cantone di Berna e dagl'inglesi adottata ed am- 
pliata questa benefica , questa provvida istituzione è 
dovuta in origine allo spirito di associazione , che 
vivo arde nel cuore dcgringlesi, e la di cui solenne 
ìuilucnza sulla civiltà e l’agiatezza dei popoli è alta- 
mente da loro compresa. Bisogna pur convenire che 
il basso popolo della gran Brettagna per sua indole è 
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poco portato alla economia. Dei venticinque o trenta 
scellini per settimana che un artigiano o un operajo 
inglese ricava del suo lavoro, tolto il mantenimeuto 
della famìglia, quel che rimane lo consuma in birra, 
acquavite, cognac^ e liquori spiritosi. L’intemperanza 
e la dissolutezza di questa classe fece nascer nell’a- 
nimo degli alacri e filantropi inglesi il desiderio di 
provvedervi con utili e stabili mezzi affin di educare 
gli animi della classe degli operai all’ordine, all’eco- 
nomia, alla provvidenza. Ed in effetti questo spirito 
ha già trapelato nel popolo inglese e Tintempcranza 
è al presente non estinta , ma di gran lunga meno- 
mata. Quattrocento e più casse di risparmio sono nei 
tre regni, e la principale di esse è quella di san Pan- 
crazio in Londra, le di cui istituzioni meritamente 
han servito di modello alle casse di risparmio stabilite 
posteriormente in Francia, in Germania ed in Italia. 
Queste casse di risparmio ricevono in Inghilterra i 
depositi da uno scellino a 150 1. s. , il frutto sta- 
bilito è del quattro per cento, e l’interesse incomincia 
a correre da una lira in poi. Cosicché il collocamento 
sicuro di queste piccole somme, l’interesse ch’esse trag- 
gono aumenta successivamente il numero dei pìccoli 
capitali, che sempreppiù si accresce per l intcresse com- 
posto che annualmente ne trae, abilita il popolo a , te- 
ner conto della proprietà e ad una preveggente eco- 
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iiumia, dirama l'agiater.za nelle classi luhoriose, e di- 
minuisce il numero dei proletari. Alle casse di ri- 
sparmio più che alla tassa dei poveri dovrà un giorno 
ringhilterra la quasi totale estinzione del pauperismo, 
e della meudicità. Il capitale di esse, che furono sta- 
bilite nel 1817, supera al presente trenta milioni di 
lire; il collocamento annuale è da un milione ad un 
milione e mezzo; ed i capitali ritirati di mezzo mi- 
lione circa. Nel 1837 sino al 20 novembre i depo- 
sitori furono 636,066 , rammentare dei depositi a 
19,624,015 lire. Oltre tali casse di risparmio sono 
nella Gran Brettagna delle società amichevoli e cari- 
tatevoli che ricevono depositi di denaro sino alla con- 
correnza di 300 lire, alle quali danno l’ordinario in- 
teresse del 4 per cento. Sono società di temperanza, 
sono società di filantropia , che dànno premi e soc- 
corsi annuali a seconda dell’indole della loro istitu- 
zione, cd in vantaggio della languente o smarrita uma- 
nità. E tultociò è animato e mantenuto dal vivifica- 
tore spirito di associazione. 

Tali benefiche istituzioni, io diceva, provvederanno 
con miglior prò quando che sia alla totale estinzione 
della mendicità, cd alla minorazione della indigenza 
sulla Gran Brettagna. La tassa dei poveri è un vizio, 
c una piaga della società Inglese, forse causata in parte 
dalb divisione della proprietà prediale siccome ci ad- 
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doitnoa il RomagDosi (1), ma pure non conviene, sic- 
come ultimamente ha fatto il parlamento, che rego- 
larne la distribuzione, non toglierla almen per ora. E non 
perchè essa nocevole non sia per la erronea applica- 
zione che tuttodì in Inghilterra se n'è fatta, ma perchè 
gl’inglesi sono talmente abituati a ciò che l’abolirla 
totalmcnle sarebbe spingerli a rivoltarsi, siccome non 
è guari stava per accadere. Lo che basta li perchè 
una cosa non si faccia , poiché il parlamento vuol 
piacere alla nazione, perciò abborre la coerzione delle 
volontà, e le riforme forzate e non confacenti al gu- 
sto cd alle opinioni del paese. Principio forse falso 
secondo alcuni politici, che pur non di manco va molte 
a sangue agl’inglesi, i quali nou per questo lasciano 
di esser la prima nazione del mondo, se non di lumi 
teoretici, certo di pratiche e reali cognizioni. La tassa 
dei poveri dunque inCn dalla origin sua ebbe uno scopo 
onorevole e lilantropico. £ tanto è vero che lungi 
dal trovarsi riprovevole dalla maggioranza del par- 
lamento inglese, non mai quivi se ne è messo in forse il 
principio. E se Malthus , gridando contro lo accre- 
scimento della popolazione, e contro la classe povera, 
illuse fino a far dichiarare al consigliere Weinhold, 


(1) Collezione Jet/li articoli di Economia politica e statistica 
civile pag. 200 — Annali di Statistica voi. XIX. 
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( Ii'era saggia misura quella di sottomettere alla infi- 
Imlazione ogni uomo ch’era privo di sufficienti mezzi 
per nutrir se e la famiglia, molti altri sur ero in di- 
fesa della languente umanità, fra i quali Everett, che 
tentò di sostenere non esser di nocumento alla società 
una lassa in sollievo dei poveri, e degl infermi, ma 
che anzi la società la reclama quand’essa è numerosa 
e ricca. Al disatroso sistema di Malthus sì opposero 
Godwin, e Boolh ffiantropì ed economisti inglesi di 
qualche nome. Per altro la legislazione a prò del pau- 
perismo non è solamente in Inghilterra, e Naville (1), 
A'^illeneuve-Bargemont (2), Porter (3) fan mostro come 
anco in Svezia, in Novergia, in Darainarca, in Prussia, 
nel Meclemburgo, nel Virlembcrg, nella Baviera, nel 
Cantone di Berna ed in molti altri cantoni svìzzeri i 
poveri sono considerati come aventi un dritto legale ai 
soccorsi pubblici. E se l’Olanda credè ripararvi con 
la istituzione delle colonie agricole non per questo 
lo Stato senti pesare meno su lui un forte balzello 

(1) De la Charité Legale , de ses effelt , de sei cautes , et 
spccialment des Maisons de Iravail et de la prescription de la 
mendicitè, A Paris 1836 chez Rafart 2 voi. 

(2) Economie poliligue chredenne ou Rccherches sur la na- 
ture et les causes du Pawperisme ec. Paris chez Paulin 4 voi. 

(3) Progres die la Grande-Bretagne ec. trad. de Chemin-Du- 
(wiilé. Paris 1838. 
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pel manteDÌmeDlo. Il Belgio, che volle per alcun che 
imitar questa idea presto ne rinvenne, e seguì piutto- 
sto lo esempio della Francia, ove ì poveri son man- 
tenuti uegli stabilimenti di beneficenza. 

Per il che la quistione del pauperismo ad altra gran- 
dissima quisticne è inerente, quella cioè della carità 
legale. La quale oppugnata già dal Duchatel (1) 
là è stata ora più tenacemente dal Na ville. Costui 
i mali enumerando di essa, c statisticamente provan- 
doli si fa autor di un sistema di carità privata molto 
vero nel fondo, ma a parer mio meglio ingegnoso che 
praticabile sulla bella prima, e che al postutto sup- 
pone uua rigenerazione umana, iv a intera ricostìtuzioae 
della società, le quali cose a] solo tempo è forse con- 
ceduto di fare. Alacre quanto al Naville, e meno di 
lui novatore il signor Villeneuve-Rargement lunga- 
mente ragiona dello stesso subbietto ; egli adotta 
non solo il principio della carità legale, ma lo va-r 
gheggia, ed encomia quanto si fa in Francia, e le cose 
francesi porta a modello, e mezzi propone per alle- 
viare, per prevenire l'Indigenza. Ainendue tali opere 
sono elaborate che nulla più, amendue apportano va- 
lide inconcusse ragioni; entrambi i filantropi autori, il 
bene della umanità desiderando; entrambi però partendo 

(l) De la Charité dans $e$ rapporle acce l’etat maral et le 
bien-élre des classcs iitferieurts de la Sociétè. Paris 1829. 
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da ano stesso principio, differenti conseguenze inferi- 
scono, e modi svariati consigliano per mondare ru- 
mano consorzio dal ferale, dal tristo aspetto del pau- 
perismo. Da qual canto sta dunque il vero? Per di- 
chiararlo con maturità e con critica sarebbe d’ uopo 
trattar V argomento, come Ducliatel, come Villeneu- 
ve-Burgement , come Naville lo trattarono. Sarebbe 
d’uopo passare a rassegna i molti autori che di quel 
subbi etto dettarono; diciam perù che il presente è se- 
colo d’ecclettismo, c che non sarebbe fuori stagione 
che anche i sistemi di carità verso quello tendessero. 

Il mondo non può formarsi a nuovo, e le teoriche 
quando non sono applicabili tostamente sono di poco 
prò all’umaua specie. Gli spiriti elevati non declinan 
mai alla supposizione, che l’umanità si dee tutto mo- 
dellare sullo stesso tipo, si deve costituire sopra un 
solo ordine di cose, si dee limitare a certe date idee. 
Che dnnque si lodi la Francia, si lodi il sistema di 
beneGcenza quivi adottato , ma non si creda che 
tutto quivi si posi, che da lì parta ogni bene pos- 
sibile. Naville e Villeneuve detrattori amendue , ma 
anche più il secondo, degli inglesi, biasimano la tassa 
dei poveri in Inghilterra, la dicono onerosa, ^rbara, 
c più che la dicono, la provano con cifre statistiche. 
Ma ciò da chi è stato posto in forse? Molti fra gli 
inglesi stessi ne convengono, ma convengono in pari 
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tempo non esser possibile abolirla per ora. Perchè 
non risguardarla col sagace de Laborde siccome una 
necessità, siccome una giustizia in compenso della di- 
-visione prediale di quella regione. Errore grande èsso 
è, ma errore inevitabile per il momento, che la filan- 
tropia illuminata ed avveduta dallo spirito di asso- 
ciazione avvalorata e grandemente applicata farà ap- 
presso pria menomare, quindi del tutto svanire. 

Il sistema di reclusione per gFindigenti, ed in ispecie 
pei trovatelli è oggi argomento di vive c calde con- 
troversie. Remacle(l) e Terme (2) nelle loro opere, La- 
martiue nei suoi improvvisi, qualche consiglio degli 
ospizi di Francia lo voglion sostenere per questi ul- 
timi. Altre voci generose sorgouo pel contrario sistema, 
c preparano quella riformagione cui questo ramo di 
moralità pubblica deve soggiacere; e che ìu Inghilterra, 
in Prussia, in gran parte della Germania, ed in Isviz- 
zcra è stata con miglior prò sostituita alle ruote, 
agli ospizi, alla reclusione. Noi non seguiremo la qui- 
stìone nei sqoi particolari , diremo però che Deles- 

(1) Dc$ Ho$picet det enfans trouvés en Europe ec. Paris 1837. 

(2j Ilisioire etatislique et morale dee enfant trouvét, Pa- 
ris 18.37. 

Di iiuesfc due opere ha dato un dotto parere il sig. Fr. 
Ferrara (Oiornitlc di Statistica di Sicilia n. 7, voi. 3, pag. 
S c scg.^ 
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seri, Diipin, Duchatel ministro allo interno, un’inchie- 
sta generale , i consigli generali delle provincic di 
Francia intendon sostenere il traslocamcnto (3) come 
onorevole, come illuminato, come filantropico , come 
più consentaneo alla buona morale. Questo è un ini- 
zio, è un preludio, che l'attuale legislazione dei tro- 
vatelli, e la reclusione quanto prima saranno in Fran- 
cia mudati. La pubblica morale debbe curarsi a priori^ 
come pure ella è cosa fuor di dubbio che Tindigeuza 
si deve meglio procurar di sanare alla sua sorgente, 
che alle conseguenze. Reeludendo sempre si accre- 
scerà certo di molto il numero dei reclusi, ma non 
per questo si preparerà agl’ indigenti migliore avve- 
nire ; un vestir grossolano ed una meschina vivanda 
non son certo affezioni di famiglia e libertà , e una 
reclusione perenne può reputarsi una morte morale. 
Così nè altrimenti è. 11 perchè un governo illuminato, 
veramente paterno non può ammettere la reclusione 
che come temporanea, non già come massima siste- 
matica. La reclusione non è che una transazione, ed 
allora meglio che agli ospizi fa mestiere tenere a cuore 
la economia dello Stato, e con essa ogni ramo che 
ne dipende, la moralità del consorzio e tutto quanto 

(1) Sedute della Camera dei Deputati di Francia del 30 
maggio 1838 c del 15 luglio 1839. 
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tende a procurarla. La pseudo filantropia loda a cielo 
i valori spesi negli ospizi e nelle case di reclusione 
dette di beneficenza , e poi non veglia che appena 
alle scuole , alle casse di risparmio , alle istituzioni 
di buona morale e contro il proliteismo; si spendoa 
tesori pei primi, poco o nulla pei secondi. Se molto 
si spendesse per (piesli, o come quelli di gran lunga 
decrcscerebbono, o come spogliati e posti al nudo lo 
snaturamento, l'illusione, l'impostura, che li vela chiaro 
apparirebbe tutto il vero di simil ragionare. Alle lot- 
terìe sustituitc le casse di risparmio , alle istituzioni 
nieretricie quei di buona morale , alla reclusione le 
sale d’ asilo, e vedrete tosto cangiato 1’ aspetto di un 

Gli ordinamenti di Elisabetta del 1660 inculcavano 
alle Parrocchie di soccorrere gl’indigenti infermi, ciechi, 
o di avanzata età, di mandare a scuola i fanciulli, 
di assicurare il travaglio ai poveri , costringendoveli 
se facea d’ùopo. Ad attendere qual mira la legge rac- 
comandava lo stabilimento di asili per i poveri infermi, 
escludendone i validi ; e provvedeva misure , perchè 
l’improba mendicità non esistesse. Una tal legge, savia 
uel suo principio, lu stranamente applicata nella più 
parte della Gran Brettagna; il soccorso a domicilio, 
e le molte esplicazioni fatte in seguito al testo di 
Elisabetta fecero sì che la tassa dei poveri divenne 
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grave ed onerosa pei proprietari. Non ovunque però 
sperimcntavansi i medesimi danni, cd ove con avvedu- 
tezza veniva essa applicata, allora la classe dei pro- 
prietari era poco gravata , e la povera alimentata e 
operosa, ed ove ancora con sano discernimento il pa- 
terno spirito di associazione quivi trapelando l'amore 
aU’ordine, aU'economia, al travaglio a lei suggeriva. Pur 
nondimeno da ogni dove sorgevan querele per quel bal- 
zello; si gridava contro questa vecchia usanza contraria 
ai principi di economia og;.;i in fiore, e reputati incon- 
cussi; il parlamento nomò una commissione , si di- 
scusse alacramente la quistione: un vero tralusse, e 
fu che la carità legale non distrugge il pauperismo, 
ma anzi Talimenta; e che nè gli asili, nè i soccorsi a do- 
micilio quando son mantenuti per tributo obbligatorio 
giovano a curar radicalmente la piaga sociale dell'ino- 
pia; dei primi è esempio la Francia, e chi siegue il 
sistema di reclusione, dei secondi l’Inghilterra. Dall’al- 
tro canto però la commessione conobbe che non con- 
veniva ai costumi del paese torre la tassa per il mo- 
mento, ma faceva mestiere conciliare grinlercssi dei 
proprietari coU’esigenze della classe povera. Un atto 
del parlamento del 183'f sanzionò un nuovo sistema 
intorno al tributo dei poveri; in seguito del quale fu 
eretta una commessione di tre membri eletti dal Re, 
che donno invigilare alla esatta distribuzione c alla 
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economia della tassa. Eglino dipendono dal Ministro, 
ma corrispondono con lui non ordinariamente ma ad 
un invito di costui. Un tal princìpio di centralità (ado- 
perato come gl lnglesi la intendono, vai quanto dire, 
non riducendo tutte le operazioni ad una sola ed uni- 
forme, ma adattando ogni espediente al luogo ed alla 
circostanza speciale) ha incominciato a partorire feli- 
cissimi rìsullamenti, tuttoché questa riforma nel basso 
popolo inglese lungi dall’andare a sangue, è stata accolta 
con grande disfavore; e ciò che maggiormente compruova 
una tal dura verità si è l’aumento e l’ostile sviluppo che 
da quell epoca in poi han preso quivi i cartisti. Però 
l’atto del 1834, e tutte le pratiche che ne son deri- 
vate non altro han fatto che richiamare in vigore la 
legge di Elisabetta. Epperò entrando nello spirito di 
essa aprirà sicuri asili alla languente umanità, recla- 
dendola sol temporaneamente e con statuti appositi 
e peculiari, la soccorrerà per ogni maniera, e togliendo 
ad una tal provvidenza quel tanto che 1’ ha finora illai- 
dito, la renderà ad un’ ora benefica peli’ umanità , e 
modica pei contribuenti. Ciò di fermo avvenir dee 
quante volte colla sagacia e l’iutendimento inglesi il 
sistema di mutuali soccorsi si andrà vieppià a dira- 
mare, e sarà 1’ ultim’ ora della tassa dei poveri, quella 
in cui le casse di risparmio, e 1’ istituzioni filantro- 
piche degli asili infantili alimentate e soccorre dal 
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fecondo spirilo di associazione saranno penetrale in 
tutti i punti dei tre regni. 

In Iscozia ove ognora la legge del pauperismo e 
stala soggetta a minori abusi clic in Inghilterra, lo 
spirito di associazione ha già fatto progressi per le 
istituzioni dei mutuali soccorsi, unico mezzo di ov- 
viare col tempo al pauperismo. 11 dottor Chalmers in 
Glascow aveva già da qualche tempo fatto menomar 
la tassa, perchè sagacissimo e perseverante aveva ad 
essa sostituito le oiferte volontarie. In Edimburgo ciò 
praticavasi eziandio, ma il vero motivo perchè la tassa 
in Iscozia è ridotta quasi insensibile si è, perchè vi 
csisteano nel 1836 sessantatrè associazioni aventi me- 
glio di cento mila soscriltori, il di cui scopo si è di 
soccorrersi mutiialmente nella vccchiaja e nei casi di 
malattie. Le casse di risparmio ed i mutuali soccorsi 
faranno mano mano svanir la tassa, ed oggi mai che 
lo spirito di associazione ha compreso un tal vero 
è da supporsi che quest' ora non sarà lontana. Dopo 
essere dunque adottata la nuova legge una positiva 
economia si è sperimentata in Inghilterra. La spesa 
era cresciuta a dismisura dopo le ultime guerre. 
Nel 1832 erogavansi 220 milioni di franchi. Ora è 
già di gran lunga menomata. Nel 1836 la spesa fu 
di 160 milioni. L’un per l’altro la economia già fatta 
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si valuta a circa 100 uiilioni di frauclii annuali (1). 

Lo spirito di 'associa/ùone avvivando semprepiii 
le virtù fratellevoli, e risvegliando lo spirito di carità 
cristiana promuove c sostenta in Inghilterra tutte quelle 
opere speciali, le quali in altri luoghi, o dallo stalo, o 
dalla provincia, o dalla municipe son sovvenute. La ca- 
rità è virtù evangelica ove si esercita liberamente e spon- 
taneamente; ov’è però imposta e coattiva ha già perduto 
qucU’unzione cristiana che la colloca fra gli alti meritori. 
Il secolo decimottavo vide dar nascimento , e vide 
progredire molle pie istituzioni dal principio di as- 
sociazione fondate. Una società stabilì l'Ospizio della 
Maddalena, ove ricoveransi le prostitute, c lì o colle 
famiglie sono riconciliate, o si. dà loro un mestiero; 
infine per ogni via tolgonsi dalla cattiva vita, cui eran 
date. Un’altra società stabilì un refugio per le don- 
zelle abbandonate, un’altra posteriormente venne fon- 
data per le donne penitenti. Una società soccorre gli 
orfani, un’altra i trovatelli, un’altra filantropica istruisce 
ed educa i figli dei condannali ed i fanciulli che sono 
stali abbandonali dai loro parenti , ed un’ altra soc- 
corre i figli degli operai. Di ciò pertanto noi a mi- 
glior luogo ci tratterremo, afiin di far mostro quanto 


(1) Moreau-de-Jonnés Slatitlique de la Grande 
^1 de l'Irlande. 
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per la classe degli artigiani si è fatto e si fa dallo 
spirilo di associazione in questo paese. Per seguire 
intanto il novero delle utili e filantropiche pratiche, 
alle quali l’associazione si rivolge, basta dire che per 
essa si soccorrono i sordi e muti, si curano gli oftal- 
mici e le altre cecità ed i mali d’occhi diversi, si cu- 
rano i febbricitanti, e loro si appresta ogni rimedio, 
SI curano renile e le crepature, si apprestano fascia- 
nre per quello indisposizioni; si curano i cancri ed 
n malori. Una società per 1 inoculazione diflfonde la 
gran e scoverta di Jenner, ed una altra reca a domi- 
accid/'t”."^' rfiiedi per le cadute , le ferite, ed altri 
wel U ® filantropica di Clerhen- 

j grande associazione divide per tutti i 
ziono ^ Londra soccorsi e rimedi. Da una associa- 
»>iti drun’Tf ‘ prigionieri per piccoli de- 

eiaz'ione K- ^ coloro ch’escono dalle carceri; un’asso- 
gisce i 1 11 ^” ^ malviventi, un’associazione incorag- 

elettricità- son colpiti dal fulmine o dalla 
“juto de*d' beneficenza corre tosto in 

sonvi ^ “sfidici. Oltre a questi 

sessi, e di L persone inferme dei due 

soavi varie^s associazioni istituite; 

una società di dame addette a svariati usi, vi è 

1 ei soccoircre i forestieri sventurati, uu’al- 
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Ira per ajutare i misurabili stranieri che escono tlagli 
ospedali o dalle prigioni, e per pagar loro il viaggio 
sino al loro pause. Finalmente una società reale dif- 
foude il metodo di Laocaster, un’altra quella di Bell, 
e molte ausiliarie nella metropoli e nel rea;no da quelle 
dipendono. Le associazioni per le scuole gratuite d'o- 
gni sapere, e quelle per le sale d’asilo compiscono in 
flne il breve cenno che per noi qui si è dato dei grandi 
vantaggi, che lo spirito di associazione avviando lo 
zelo e la lllantropia di quegli abitatori ha saputo al- 
ringhilterra procurare. 

Geremia Bentham nelle sue profonde dottrine sulla 
legislazione, nelle sue teoriche, e nel suo sistema della 
codiGcazione non ha di mira, non fa signoreggiare, 
non fa dominare che un principio, la utilità. Vagheg- 
giaudo egli sempre e ognor considerando sottilmente 
tal principio ci definisce l’utilità come la base la più 
sicura della legislazione, come la più certa regolatrice 
dei rapporti sociali; e studiando semprepiù a conci- 
liarla colle regole della morale e della giustizia, com- 
batte le dottrine che tendono ad imporre alla umanità 
privazioni senza utilità; ci vorrebbe che gli uomini 
impegnati dalla considerazione materiale dell’ inte- 
resse personale soddisfino ad un’ora, ed osservino i 
danni prescritti dallo interesse pubblico. Queste teoriche 
del Bentham, siccome io la intendo, comprendono in 
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loro il sistema di associazione, senza di che non pos- 
sono in conto alcuno avverarsi. Or fra le nazioni che 
si approssimano maggiormente al sistema di Bentham, 
e che sono costituite per quanto è possibile sul prin- 
cipio della utilità, io credo che la prima sia gli Stati 
Uniti, la seconda l’ Inghilterra, perchè nell'associazione 
fermamente si posano. 

Il governo dciriughilterra è fondato sul principio 
dell’utilità; esso non fa altro che amministrar la finanza, 
e diriggere l’alta politica dello Stato, esso assiste, con- 
siglia, ed è responsabile degli alti del potere esecutivo, 
dà conto e sottomette le sue idee al potere legislativo, 
ma giammai discende allo esame, o alla direzione delle 
particolari e locali amministrazioni. 11 perchè nella 
Gran Brettagna la centralità è tutta politica , niente 
amministrativa. Invano quivi si cercherebbero qnell’u- 
guaglianza di forme, quel sistema unisono e metodico, 
che sotto il nome di civile amministrazione si è voluto 
altrove designare, siccomeil palladio della pubblica pro- 
sperità; invano si cercherebbe quella folla di pubblici 
uffici che dànno al fisco la facoltà di prender cono- 
scenza d’ogni ramo del servizio pubblico, e introdu- 
cono procedimenti incomodi ed onerosi ai particolari, 
futili e senza niun prò pel pubblico. Nulla di tutto- 
ciò si osserva in Inghilterra. Il governo mirando solo 
all'utilità modera le alte sorti dello Stato tra i vari po- 
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Ieri che lo formano; le contee , ovvero le provincie 
e le parrocchie e municipalità intendono alle locali 
amministrazioni. Da tuttociò ne nasce quell’insieme, 
il quale, non scevro di difetti e di abusi, ha pur tut- 
tavia contribuito a fare dell’ interno dell’ Inghilterra 
quel comodo ed agiato paese che è, dapoichè ogni 
cosa vien volta all’utilità. 

Alieno com’è dunque il governo c per regola ge- 
uei'ale all’ amministrazione provinciale c municipale , 
ne addiviene che tutto quanto in altri stati fa parte 
del pubblico demanio, e però è amministrato e diretto 
dal lisco , ivi si modera dagli agenti provinciali o 
municipali. Le strade, i ponti, le acque, le foreste , 
il servizio delle poste de’ cavalli, le miniere, c tutto 
quanto in somma costituisce ramminìstrazioiic locale, 
e gl’interessi del pubblico, è ailìdato alle autorità del 
perimetro ov’ esso esiste. Il governo contratta con essa 
autorità per tutto ciò che può interessare l'alta am- 
ministrazione, ma mai prende peculiar conoscenza o 
dà norma sul modo di amministrazione. Gli sceriffi , 
i sotto sceriffi nelle contee o provincie, e gli ufficiali 
parrocchiali e municipali ne’ comuni amministrano i 
beni delle rispettive provincie o città, indipendente- 
mente gli uni dagli altri. E tuttoché siano i primi ad 
un tempo stesso magistrati civili, giudiziarii, agenti 
esecutivi, contenziosi e contabili, i secondi la più jMirle 
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mÌBÌslri del culto (poiché come ognun sa in Inghil- 
terra la religione non è mai scompagnata , anzi è la 
norma del viver civile, ed è immedesimata allo stato) 
pure raramente avviene ch'elleno eccedono nelle loro 
attribuzioni, o abusino della loro autorità. Negli uffi- 
ziali di Parrocchia e nelle corporazioni municipali 
non vedoosi che uomini probi perchè nominati dal 
popolare e cittadino suffragio senza posteriore for- 
malità. E se i sceriffi qualche volta difettano negli 
uffici loro, vi hanno i reclami al parlamento e la stampa 
che presto o tardi li chiama al dovere, se soggiacer 
non vogliono ad una punizione, o all'ignominia di esser 
dismessi. Lo sceriffo per altro, tntloclic uffiziale regio 
e dal Re nominato , è scelto da una terna che pre- 
senta il giurì dei proprietari delle contee, ed c tempo- 
raneo, non durando le sue funzioni che un solo anno, 
nè gode alcuno emolumento. 

Potrà intanto parere a qualcuno estraneo al mio 
argomento questa digressione , ma io qui debbo in- 
nanzi tratto dichiarare , che fa pur mestieri il dire 
sovente a brani alcun che della parte che ha il go- 
verno nell’amministrazione, e negli altri rami del pub- 
blico demanio per quindi far mostro, come ciò che si 
fa altrove dallo Stato in Inghilterra non da altro viene 
operato che dalle concessioni a prò dei privati, e però 
dallo spirito di associazione , che tutti pel pubblico 
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vantaggio e pel proprio benessere, come in nnìca fa- 
miglia, collega. 

Àdduconsi siccome straordinari esempi le costru- 
zioni fatte a conto del governo di alcune linee di 
strade nel paese di Galles, nell’ Irlanda, e nella Scozia 
in vari tempi eseguite più per considerazione di una 
sana politica e di alta utilità, che coll’impegno d’in- 
dossare all’ amministrazione dello Stato questo peso. 
Ora all’infuori di poche vie costruite con fondi votati 
dal parlamento, e mantenute per altro dalle contee, 
e dalle parrocchie; tutte le altre strade che in mille 
svariate guise taglione i tre regni sono parrocchiali, 
vicinali, e a pedaggio, non escludendo da queste ca- 
tegorie nè anco le grandi linee. E a cura deU’ammi- 
nistrazioiie delle contee e delle municipalità il man- 
tenimento di tutte le vie del loro perimetro; e vi è 
una legge che deroga alla autorità superiore il dritto 
di riparar la strada quante volte dall’autorità locale 
se ne trascurino gli acconci. All’ infuori adunque di 
poche grandi linee di strade, che siccome votate da 
parlamento in Inghilterra chiamano parlamentarie^ tutte 
le altre sono state fatte dalle contee e dalle parroc- 
chie, e di queste stesse, pochissime tolte, sono state 
create dallo spirito di associazione, senza che le lo- 
calità ne siano state interessate. Le forme sono bre- 
vissime, la società dimanda alia contea o alla parroc- 
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cliia la permissione di far la strada , il parlamento 
concede il diritto del pedaggio che vi si vuole ad- 
dire, si pone subito mano alla costruzione senza che 
il governo ne abbia presa nè anco conoscenza, e senza 
anteriori esami. Le opere le imprese tentate son dun- 
que tutte ad utile o a danno delle società, cui sono 
state concedute senza però aver la tema di esser ves- 
sati dalla parie dell’ autorità. 11 governo inglese co- 
noscendo pienamente l'alto posto che a lui è riserbato 
nello Stalo, non discende giammai a queste partico- 
larità, tanto è vero che in Inghilterra non vi ha so- 
printendenza o direzione di strade e ponti , il governo 
non ha a se una facoltà d’ingegneri , non tiene una 
turba di persone dell’arte c di agenti secondari: ma 
tali impiegali in limitato numero sono eletti e pagati 
dalle contee o dalle parrocchie e ne è accresciuto o 
minorato il numero secondo il bisogno e la prudenza 
degli amministratori locali. Gl’intraprenditori di una 
linea non sono tenuti ad avvalersi dell’opera degl’in- 
gegneri provinciali o comunali , ma siccome tutto è 
particolare interesse, nè si pone quivi in dubbio che 
è principale proprio interesse quello di far l’opera 
perfetta , così ognuno confida l’esecuzione della sua 
opera a chi meglio a lui piaccia. Questo modo di 
esecuzione secondo le idee di centralità amministrativa 
e di unisono sistema sembra strano ed anarchico. Più 
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avanti dirò qualche cenno di un tal subietto; per ora 
basta il ripetere che in Inghilterra sono le prime strade 
del mondo, che non vi è forse picciol villaggio che 
non comunichi l’ un l’ altro per le strade a ruota, e 
che la maggior parte di questa prosperità materiale è 
dovuta allo spirito di associazione. 

Quel che si è detto per le strade praticasi eziandio 
per i ponti che fan parte di questo ramo di servizio 
pubblico. Veruno, o pochissimi ponti sono stati co- 
struiti in Inghilterra a conto del governo, qualcuno 
a spese delle contee o delle parrocchie, tutti gli altri 
eretti da private compagnie. La concessione come è 
naturale è sempre accompagnata da un dritto di pe- 
daggio, che non eccede giammai un pence o cinque 
grani nostri a persona; una tassa anche leggiera è per 
le carrozze, i carri e le bestie da soma , ma questo 
pedaggio non è che temporaneo, poiché le concessioni 
date dal parlamento non eccedono giammai gli anni 
novantanove. L’Inghilterra ha magnìGci ponti di pietra 
ovunque, le sue fiumane sono cavalcato da arditissimi 
passaggi di legno, o a fil di ferro. Lo stato intanto 
non ha speso niente del suo, tutto è stato fatto dal 
potentissimo spìrito di associazione. 

Allo spirito di associazione altresì debbesi in In- 
ghilterra lo sviluppo di quella navigazione artificiale, 
che tagliando i campi, o lambendo le colline dell’In- 
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ghilterra o deiririaoda c traversando sotto immensi 
aquedotti o Tunnel le montagne della Scozia ravvi- 
cina luna all’altra provincia, mette in comunicazione 
gli opposti mari, porta la ricchezza e la fertilità per 
ogni dove. I canali riuniscono la Clide e il Forth in 
Iscozia, il Trent e il Mersey, il Tamigi e il Severo, 
il Kennet e TAnon in Inghilterra, e sempre per essi 
novellamente i fiumi vanno a comunicare l’un l’altro. 
L’opulenza della Gran Brettagna e la confidenza dello 
spirito di associazione han dotato l’Inghilterra delle 
grandi linee di canali, mezzo di comunicazione che non 
può non avere la sua parte essenziale sulla crescente 
attuale prosperità. 

Ma i progressi maggiori dello spirito di associa- 
zione in questo ramo lo sono stati ancor maggior- 
mente in America. Quel popolo industre per eccellenza 
ha conosciuto che niun mezzo quanto i canali può 
giovare alle interne comunicazioni; e però fra gli al- 
tri materiali miglioramenti ha dato precipuo luogo 
ai canali. £ ciò che sa del portentoso si è il cono- 
scere che i tanti canali di cui oggi è tagliato quel 
gran continente si son fatti quivi dal 1821 a noi , 
poiché sino a quell’epoca l’America non aveva che uu 
gran canale in costruzione quello di Eriè. Ciò devesi 
tutto allo spirito di associazione, e certo queste grandi 
arterie che dan vita al suolo americano non sareb- 
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bero se quel fecondo spirito non le avesse formate e 
mantenute perennemente. 

Nel Belgio si può dire anche lo stesso. Non della 
Francia che credeva poter fare i canali a peso intero 
dello Stato. 

Siccome il governo Inglese non sovrintende i mezzi 
di comnnicazione interna così nè anco ne regola il ser- 
vizio. Le poste de’ cavalli sono in Inghilterra inte- 
ramente a spese de’ particolari senza che il governo 
ne avesse ingerenza alcuna. 

L’amministrazione delle poste delle lettere, che come 
in qualunque stato bene ordinato è a peso del go- 
verno , contratta co’ particolari intraprenditori pella 
celerità e il buon regolamento del servizio. Chi ha 
l’accollo di questo servizio è tenuto a fornir di ca- 
valli i siti ove si debban mutare , che non sogliono 
eccedere le miglia iO. Ciò però non toglie la libera 
concorrenza. In Inghilterra la posta de’ cavalli non 
h un privilegio. Ognuno può se Io vuole mandare e 
far trovare in ogni cambiatura i propri cavalli, e sta- 
bilir COSI un servizio ordinalo e periodico senza 
che il rispettivo maestro di posta se ne abbia a do- 
lere. 11 maestro di posta riconosce soltanto le auto- 
rità locali dalle quali ha avuto assicurato il spio ser- 
vizio dell’amministrazione delle poste delle lettere, e 
poi ha tutto l’eventuale. Cosi che chiunque d’ altro 
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mezzo vuoisi servire potrà farlo liberissimamente. 
In fatto di intraprese e di vantaggio pubblico il vero 
incoraggiamento è non procurar particolari favori o 
singoli premi a questo o a queU’altro, ma non porre 
ostacoli e restrizioni di sorta allo sviluppo della in- 
dustria nell’universale. Lasciate che ognuno faccia da 
per se, che l’intendersi fra particolare e particolare 
è molto più facile e più proficuo di quel ch’è l’in- 
tendersi fra amministratore ed amministrato. Non vi 
ba paese del mondo che si viaggia con tanta rapi- 
dità e con tanto comodo quanto in Inghilterra. E ciò 
per opera delle associazioni, le quali bau fatto sì che 
quasi in tutti i punti de’ tre regni sienvi vetture pe- 
riodiche a modico prezzo, che comunicano fra l’un 
paese e Taltro. Fatti così splendidi risponderanno con 
miglior prò a tutte le contrarie teoriche, e persua- 
deranno oggimai che il sistema adottato dall’Inghil- 
terra di confidare interamente nello spirito di associa- 
zione per quanto ha rapporto al suo materiale ben 
essere ha superato di gran lunga il vantaggio che al- 
tra potente nazione, e coloro che l’han seguito, han 
posto, nè lascian di sperare dalia centralità ammini- 
strativa. 

Pria di passar oltre mi sia permesso di cennare una 
semplice osservazione , senza che io dìgredi!«ca dal 
mio ragionare. Il solo esempio che potrà addursi di 
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sconfidenza di una compagnia si è appunto pella 
esecuzione di un passaggio sotto al Tamigi cono- 
sciuto col nome di Tunnel. Opera così ardita e così 
singolare dimostra appieno la potenza e l'audacia in- 
glese. E senza che questo tentativo non si fosse fatto 
nel Tamigi certo che gli Americani non avrebbero 
posto mano ad un altro Tunnel che con successo anzi 
che nò costruiscono attualmente sotto l’Hudson fiume 
non meno vasto del Tamigi. La storia delle Romane 
magnitudini non ci dice aver mai i Romani fra le 
tante loro grandezze tentata opera eguale. La sola 
menzione storica di sitnil natura che forse è da porsi 
fra le dubbie ricordanze, ci vieti detta dal nostro Dio- 
doro. Egli accenna un passaggio sotto l’Eufratc in 
Babilonia a fine di facilitare alla Regina Semiramide 
il transito da una riva all’ altra senza esser veduta , 
e senza esser obbligata a ricorrere a battelli. Chi 
sa però se gli architetti di Semiramide superar do- 
vettero tutte le diilìcoltà che ha incontrato nel fiume 
l’intrepido Francese Brunel. Le acque dell’ Eufrate po- 
teronsi deviare , non così quelle del Tamigi solcate 
ad ogni istante da navi cariche di tutte le parti del- 
l’Universo , ed ove sono dopo gl’immensi bacini. Il 
passaggio dell’ Eufrate era angusto , e da valere pei 
soli pedoni, nella doppia galleria del Tunnel devono 
scorrere carri zeppi di mercalanzie. Lo scopo per 
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cui venne immaginato il Tunnel è ben inteso , e la 
esecuzione con molto magistero ideata ed eseguita. 
Rothcrhilhe e Wappìng sono due industriosi quartieri 
di Londra posti nelle due diverse rive a due miglia 
del ponte di Londra, sito ove giungono le navi ed i 
vapori ed ove è la Dogana , al di là dei doks o 
bacini. Un ponte non poteva quivi eseguirsi perchè 
avrebbe arrecato un incalcolabile danno al commercio, 
c a quest’idea tosto sursero reclami per ogni dove; 
una comunicazione era riputata necessaria; venne allora 
in pensiero del Francese Brunel l’audace progetto di 
eseguire un passaggio sottaqueo, tentativo già altre volte 
principiato ma tantosto abbandonato dagl’inglesi. Una 
compagnia ne assunse il carico; si pose mano all’o- 
pera, e già meglio che centomila lire vi si erano spese 
nel periodo di tre anni. Ma quando due replicate inon- 
dazioni vennero ad aumentar di gran lunga le spese 
e ad accrescere ad un’ora i rischi dell' impresa, allora 
la società ne sconfidò e non volle più continuar l’o- 
pera. 11 parlamento ha destinato un fondo speciale 
pel compimento del Tunnel, il quale è già fatto per 
meglio di due terzi , vai quanto dire è oltrepassato 
il luogo ove temeansi maggiori pericoli che è appunto 
il centro dell’alveo del fiume. 11 Tunnel sarà presto 
finito ; si vedrà se questa opera rischiosa sarà dcl- 
rimmaginata utilità; lo spirito di associazione in In- 
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gliilterra, che non si avventura senza far precedere un e- 
satto calcolo, ha creduto che sì, e se si è ritirato dal- 
l’impresa e vi è subentrato lo stato non per altro si 
fu che per la eccedenza delle erogazioni; poiché eransi 
già sborsate dalla compagnia per quell’opera circa 
1 30 mila lire sterline, delle quali, previe le clausole 
sanzionate dal parlamenlo, la compagnia sarà rifatta 
sul pedaggio che si pagherà in quel passaggio allora 
quando sarà posto in attività. 

Or tutto questo si può fare in un paese che è alla 
testa del movimento industriale, in un paese di pro- 
gresso nemico de’ monopoli e de’ privilegi in fatto 
d’industria e di commercio. E ciò altamente contri- 
buisce allo sviluppo del fecondo spirito di associa- 
zione che non trovando ostacoli si dirama arditamente. 
I monopoli oltreché offendono e ledono la libertà pri- 
vata favoriscono soltanto uno ovvero una classe di 
individui ma non possono che nuocere nell’universale, 
poiché tolto il libero spaccio e la concorrenza per 
una merce, o nell esecuzione di un lavoro , voi ren- 
dete arbitro di quella il possessore privilegiato ; nè 
le provvidenze legislative sono capaci ad impedire le 
frodi che di fermo han luogo ove di monopoli o di 
eecessive gravezze si tratta. In Inghilterra nulla ve- 
desi di simili incoerenze, la sola facilitazione che si 
dà agli intraprenditori di qualche nuovo trovato non 
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è che un priyilc^io per un tempo determinato. Lo 
stato non ha oggetti non ha generi di privatiya, non 
ha monopoli, ma il tutto è sottomesso ad una gra- 
vezza, o ad un'assisa. In così fatta maniera lo spi- 
rito di associazione trova ovunque facilitazioni e age- 
vole sviluppo, e però per questo in quello avventurato 
paese esso ovunque s’insinua, ed ogni cosa con tena- 
cità intraprende. 

Però l’incremento maggiore e il più grande sviluppo 
dello spirito di associazione in Inghilterra data più 
che mai dall’introduzione delle macchine e dalla ap- 
plicazione di esse agli opifici ed alle fabbriche d’in- 
dustria, a molti usi comuni , alle interne ed esterne 
comunicazioni. Le macchine faranno cangiare l’aspetto 
economico deirUnivcrso come molto influiranno nelle 
condizioni politiche de’ vari stati che lo popolano; 
alle macchine è rìserbato l’avvenire del mondo, e tempo 
pur verrà che tutti i vaticini che or si propagano pel 
gran vantaggio del genere umano avranno una splen- 
dida soluzione dall’ accrescimento di esse. Sostituire 
la forza bruta alla forza animale , la meccanica alla 
mano d’opera, ecco il semplice oggetto delle macchine, 
oggetto semplicissimo a prima giunta, ma che com- 
prende risultamenti di non lieve importanza, e che me- 
ritano una qualche considerazione. 

E pria d’ogn’altra, tuttoché sia interamente morale 
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e non economica questa prima riflessione, non c riven- 
dicare in parte lumana dignità quello di non desti- 
narla più aU’ufHzio cui anche son destinati gli ani- 
mali bruti, quella di non vedere più un uomo sudar 
sotto il peso di una ruota, o di una stanga per pro- 
cacciarsi il vitto. Certo che l’uomo qualche volta si 
deve sventuratamente abbassare ad uflizi ed a mestieri 
assai incongrui per sostentarsi la vita, ma quei tro- 
vati che tendono a diminuire il numero di questa classe 
d’uomini onorano l’umanilà stessa e i tempi in cui si 
adoperano, per il che solleciti debbonsi accogliere. 
Oltre di che il vedere accresciute e migliorate le con- 
dizioni delle famiglie di cotali uomini alle fabbriche 
d’industria addetti, il veder pure risvegliarsi in loro 
quel sentimento di dignità che è proprio dell’uomo, 
il vedere sviluppare la loro intelligenza ed appiace- 
volire i loro costumi, il vederli in somma richiamati 
all'ordine, all’ economia e ad un lavoro più confacente 
ad un uomo c men brutale , ella è una cosa che ha 
la sua gran parte di vantaggio, e che merita di esser 
tenuta in grande considerazione da chi non ha per 
ultimo immegliamento della società quello di render 
vieppiù morale il genere umano siccome segno di mas- 
sima civiltà. Risguardando poi economicamente lo 
stesso subietto , e senza la tema che concepisce il 
celebre ed infatigabile Sismondi sull'uuiuenlo o suU’ap- 
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plicazionc delle macchine che pur non lascia di diri- 
dcre il Bidaut, noi crediamo potere asserire sugli ad- 
dottrinamenti di un celebre economista vivente (1) che 
altamente andarono sbagliati coloro che nella sosti- 
tuzione delle macchine alla mano d’opera riconobbero 
una causa di decadenza pella classe laboriosa. Age- 
vole ci sark il dichiarare come un tal principio sia 
falso. 

L’economia non vede nell'industria e nel travaglio 
che profitti, salari, sussistenze. È questa l’esplicazione 
fattane da Adamo Smith (2), la quale tuttoché cou- 
tradetta è la più esatta, la più vera, e la più sottile 
di tutte. Sovr'essa Ricardo (3) stese le sue teoriche, 
nè da essa dissentirono Mullhus (4), tuttoché tanto 
avverso egli si dichiarava all accresci mento della specie 
umana, e Mac-Culloch (5). Il collocamento de’ capi- 

(1) Il sig. Rossi dell'Accademia delle Scienze Morali e Po- 
litiche leggeva Economia nel Collegio di Francia in Parigi. 
Noi ne seguimmo il corso nel 1838. 

(2) Recherches tur la nature et let caute» de la richette de» 
nation», liv. 1 e 11. 

(3) Principe» d’Economie Pelitique e de l'impól. 

{t) Principe» d^Economie Politique contideré» »ou» le rappt>rt 
de leur application pratique — E»»ai tur le principe de la po- 
pulation. ec. ec. 

(5) Ditcourt tur l'origine let progrès et l’importance de VE- 
conoinie Politique— Let principe» de l'Econoinie politique ec. ec. 


Digitized by Google 


» 81 tt 

tali si fa per averne profitto, ed il salario, ch’è il prezzo 
del travaglio, si ritira dall’ operajo per la sua sussi- 
stenza, dunque i primi due prodotti deU’industria e 
del travaglio debbano necessariamente nel mercato de- 
terminare il prezzo medio delle sussistenze. I profitti 
variano in ragione inversa de’ salari, cosi ebe quasi ogno- 
ra se i profitti crescono i salari diminuiscono, e vice- 
versa; perciò queste variazioni debbono influire necessa- 
riamente sul mercato, vai quanto dire sulle sussistenze. 
Ora i bisogni degli operai si limitano al semplice loro 
mantenimento e delle loro famiglie, e questa neces- 
sità li spinge a dar l’opera loro senza di che si ve- 
drebbero obbligati ad accattare. Un’industria resa co- 
mune, una classe d’operai fatta troppo numerosa dimi- 
nuisce i salari, perciò crescono i profitti di colui che 
è alla testa dell’industria ; al contrario la ricerca di 
un genere , la scarsezza de’ lavoranti, ed altre svariate 
vicissitudini potrebbero far crescere i salari, ed allora, 
serbata sempre proporzione i profitti diminuiscono ; 
nei primi casi i lavoranti ricevon la legge dagl’indu- 
striosi, nei secondi costoro la ricevono dai lavoranti. 
Queste continue ondulazioni non possono non influire 
sul mercato, perciò rimanendo ogni cosa uguale e senza 
una circostanza forzata, il prezzo de’ salari deve de- 
terminare il prezzo medio delle sussistenze. 

L’introduzione c l’applicazione delle macchine cosa 
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han fallo mai? Hanno aumentato grandemente la forza 
produttiva bruta, e però hanno nel loro principio di- 
minuito la mano d’opera, vai quanto dire i salari, e per- 
ciò hanno accresciuto i profitti e minorato il prezzo me- 
dio delle sussistenze. Ma questo a lungo andare sarebbe 
stato un bene per la classe degli industriosi, non un 
vantaggio per Tumanità, uno chejera alla testa di un’in- 
dustria pria pagava cento uomini , ora non ne paga 
che venti, ecco ottant’uomini congedati e pri^i di sus- 
sistenza. 

Veduta la cosa in un’orbita cosi stretta egli è co- 
sì, ma esaminando la quistione più da vicino ed ap- 
prezzatene le conseguenze vedesi in un tratto can- 
giar di aspetto. Ed in fatti la diminuzione de’ salari 
portando seco l’aumento de’ profitti fa sì che pure 
ancora si accrescano i capitali. Ora in una nazione 
industriosa tutto è movimento, lutto è vita. L’intro- 
duzione e l’applicazione delle macchine ha accresciuto 
di gran lunga il valore collocabile che di fermo deve 
riversarsi sopra altri rami d’industria, ha creato nuovi 
mestieri e nuove arti, o se non creato 1 ha certamente 
esteso. Ov’erano infatti pria di quel trovato tutto que- 
sto gran numero di ferrerìe, di fonderìe, e di uffici 
meccanici, tutta questa folla di macchiuisti, e in fine 
tulli quei bassi mestieri che senza le macchine non 
sussisterebbero. Tra dunque le nuove arti create, tra 
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ruunicnlu del valori collocabili bisogna convenire che 
se le macelline a prima giunta abbiano potuto nuo- 
cere alla classe laboriosa, a lungo andare non potranno 
che aver giovato ad una gran parte, e fornito i mezzi 
allullra di uno svariato collocamento. 

Ed inoltre un tale accrescimento di capitali ed una 
tale sovrabbondanza di uomini non può non giovare al 
migliore incremento dell agiMcoltura, poiché questa vien 
meno ove manchino capitali c braccia, la storia di lutti I 
popoli così ci ammaestra. Ma ove propizie circostanze 
avvalorino Tindustria agrìcola, allora anche in quelle 
nazioni che pongono la miglior parte della loro for- 
tuna nelle manifatture deve questa porsi al livello, e 
forse elevarsi sopra di esso. Una nazione può dirsi 
compiutamente doviziosa allora quando fra i vari! col- 
locamenti che costituiscono la proprietà non siavi una 
segnalata dilfcrenza , e tutte prosj)erino egualmente. 
Due solenni testimonianze vengono in appoggio delle 
addotte teoriche. 4° Dall’epoca deirìnlroduzìone e delia 
propagazione delle macchine la classe laboriosa degli 
Stati Uniti del Nord, dell lnghilterra e del Belgio è più 
agiata e più numerosa di quel ch’era prima. 2° Da 
qucU’epoca stessa, in quelle medesime nazioni e nelle 
altre che preiidon le mosse verso quel sistema la ren- 
dita della proprietà territoriale si c aumentata di anno 
in anno, cd ora mai fiorisce. 
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In InghilU-rra è stata tentata la cultura della bar- 
babietola per fare lo zucchero indìgeno; vari motivi 
non la fecero prosperare, fra quali il gran commercio 
colle Indie da dove hanno gli Inglesi quel genere , 
la tassa di cui fu gravato siccome lo zucchero di canne, 
e infine l’alto prezzo delle terre pel quale non tor- 
nava conto volgerle a quella cultura. 

Ed oltre a ciò sì veda l’agiatezza che ovunque re- 
gna nelle fertili e deliziose campagne inglesi , si veda 
l’opulenza e l’industriosa attività di Manchester , di 
Birminsham, di Lccds, di Cbelfield, di Bolton, e dei 
vari luoghi manifatturieri, siccome del Lancashire, del 
Jorckshirc, del Cheshire, e le contee di Nottingham, 
Berhy, Leicester, Stafford, Essex, Somm erset ec. ivi 
tutto è vita, tutto è progresso, è incremento, è ricebez- 
.za; Manchester conta 35000 abitanti, e al principio del 
secolo appena ne comprendeva una terza parte; le altre 
città sono accresciute di popolazione e di agiatezza 
all’avvenante (1) Il piccolo regno Belgio, la dì cui 
industria emula l’Inglese nella sua picciolezza, fa voli 
nella pubblica e privata opulenza e nel materiale ben 
essere. Veggasi Mous, Gharleroy, Vervieres, Namur, 
e Liege, questo Manchester del Belgio, ovunque si tro- 
verà ragione di allegrezza, e mentre la vista si ricrea 

(1) Porter Progrès de la Grande Brttagne. 
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dello arocnissiinc campagne e del paesaggio la mente 
del filosofo vede, studia quel palpabile ben essere, e 
non può non applaudire ai progressi dello spirilo uma- 
no. E ciò perchè? perchè nel Belgio come in Inghil- 
terra sono miniere di ferro e di carhon fossile, sono 
vie a ruota, strade di ferro, fiumi navigabili, canali, 
cd ogni maniera di comunicazione. Perchè nel Belgio 
come in Inghilterra le macchine applicate alla indu- 
stria manifatturiera ed agraria dallo spirito di asso- 
ciazione le medesime felici conseguenze han partorito. 
Perchè infine il Belgio ha fede nel credito siccome re- 
centemente ha mostralo. 

Tali fatti desunti da innegabili documenti , e da 
nostre proprie osservazioni proveranno meglio di ogni 
dissertazione il gran vantaggio procurato dalle mac- 
chine alla classe laboriosa cd alla proprietà in gene- 
rale; senza porre a calcolo e far tesoro degl'immensi 
beni che l’applicazione alle interne ed esterne comu- 
nicazioni ha dovuto e deve necessariamente arrecare 
al genere umano sotto l’aspetto morale e politico. 

E pure le macchine nel principio della loro appli- 
cazione produssero una crisi industriale che spaventò 
gli spirili deboli e poco preveggenti. Vidersi mac- 
chine spezzate, vidersi ordegni arsi, vidersi le classi 
degli artieri e dei lavoranti sgominar furibonde contro 
il nuovo trovato, c distruggerlo colla forza intendendo 


Digitized by Google 



8G cc 

«OSI u scoiare i nuovi applicatori. Ma il vero trionfò 
della fisima c dell’ erroneo operare ; e se allora alla 
dottrina del Malthus sull’aumento della popolazione, 
un’altra ne elevò contro le macchine il celebre Sis- 
mondi, pure lo evento ha dimostro il contrario. 

Nè posson dirsi avverate le previsioni di tali due eco- 
nomisti dagli ultimi turhamcnli clic hanno agitato l'In- 
ghilterra sotto il sacramento de’ cartisti. In quei movi- 
menti a mio intendere non si cela che una sola qnistione, 
il salario; quistionc grande, quistione complessa, ma 
che la ragione livellerà rendendo men sostenuti gl’in- 
dustriosi, più miti i lavoranti. Nè la crescente popo- 
lazione cospira a quei movimenti, perchè anzi il pro- 
gresso de’ lumi in un paese ove tutti gl’interessi mo- 
rali e materiali operano largamente incita a diffondere 
sempre più i mezzi di sussistenza; e però questo equi- 
librio degl'interessi comuni potrà venir fuori dall’in- 
civilimento crescente, sempre però quando che la le- 
gislazione forte c preveggente intenderà alla riforma 
degli abusi, all’ aumento delle fonti di agiatezza , e 
infine alla minorazione della classe dei proletari. E 
questo avvenire non sorride che in seno allo spirito 
di associazione , che si affà più che ogni altro ai 
tempi nostri. In esso, per come s'intende in Inghil- 
terra, non che la guarentigia degl'interessi individuali 
laltra dell'interes'ic sociale raltrovasi. Tale potenza. 
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tali elementi di stabilità e di durata scarsamente cer- 
cheransi altrove, e di tutte le quistionidi popolazione, 
di salari, di macchine, di sociabilità in somma e di 
economia ivi e non altrove rinvenerassene la soluzio- 
ne. Ma tutti questi sono argomenti sussidiari che noi 
a luogo a luogo svolgeremo per qualche cenno, mentre 
non vogliamo per ora slonlanarci da quello che ci oc- 
cupa, e che se non alla distesa vorremmo ancora dir- 
ne alcuna parola, e meglio dichiarare. 

Le macchine dunque han prodotto una rivoluzione 
industriale, han mutato l’aspetto del mondo materiale, 
bau fatto sorgere nuovi principi, nuovi interessi, nuove 
esigenze, nuovi bisogni, hanno in somma offerto nuove 
ragioni alla disamina dell’economia della produzione. 
Comunque ciò sia ella è cosa indubitata, che nella mec- 
canica fra tutte la nazioni, l’Inghilterra primeggia, e 
che le altre ove han seguito l’esempio di lei , non 
han fatto che torle fraudolentemcnte i di lei stupendi 
trovati, e spesse fiate erroneamente applicandoli. Nè 
il divieto della esportazione di esse può impedirla 
con effetto; larguzia, la sottigliezza vincono ognora 
colla loro pertinacia il rigor delle leggi proibitive , 
e Por ter (1) prova chiaramente come quella legge ò 
di poco prò pel fine propostosi. 

(1] Progrès dt la Gìxinde Brelagne pag. 3*21, voi. 1. 
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Invano si pretende dalla Francia voler contendere al- 
ringhilterra l’onor della invenzione di quasi che tutte 
le macchine c in ispecie quelle per la filatura ora usitata 
nel mondo industriale, invano aU’Inghilterra vuol conce- 
dersi il solo onore del perfezionamento (lo che sarebbe 
già grande). Il vero, l’essenziale progresso non consiste 
in tal ramo nel delineare questo o quello altro mec- 
canismo; nell’annunzìare, nell’iodicare una innovazione 
a fare , ovvero nell’ applicare a singolo un embrione 
di macchina, che mal risponde all’oggetto cui si ad- 
dice, o che produce manufazioni grossolane , o che 
spesso si guasta, o che non agisce che per un dato 
tempo , o che cade a pezzi. Una volta dunque che 
si converrà di ciò, qual è la gloria che gl’inventori fran- 
cese vorran riserbarsi? Certo nissuna, quantunque volte 
non dovrà aversi di mira che il generale incremento in- 
dustriale. Ma aH'incoulro nella Gran Brettagna, ove lo 
spirilo di comunanza e di associazione fa nazionale 
qualunque util trovato non che ad inventare, presto 
l’intelletto si è (lato a perfezionare, ed a cavar van- 
taggio da esso , e a diramarlo in mille guise , e a 
farne nuova sorgente di ricchezze e di produzione. 
In Francia si porta a cielo Girard, si loda Decoster. 
Eglino sono grandi meccanici, ma la filatura alle mani 
non per loro fu meno disusata, uè cedè -al contrasto 
della filatura meccanica da loro posta in opera. Le 
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macchina dunque non sono per ogni dove e con la 
uguale facilità applicabili ed applicate, e la Gran Bret- 
tagna ci fa mostro che quivi solo allignano e pro- 
sperano tostamente. Non ultime ragioni a tanto bene 
sono l’abbondanza dei capitali e delle materie prime, 
ma la essenziale si è quel libero slancio dello spi- 
rito di associazione che subito adotta ogni util tro- 
vato e lo fa suo , e lo alimenta , e lo ravviva mai 
sempre. L’incoraggiamento dulia parte del potere in 
questo ramo è il non concederne alcuno; come il primo 
fra i suoi doveri è quello di torre, di cancellare ogni 
ostacolo , ogni impedimento che sia , di non porre 
tramezzi nè diretti , nè indiretti al libero sviluppo 
industriale. 

Napoleone promise e concedè un premio di un 
milione a colui che avesse filato il lino per come in 
Inghilterra filavasi il cotone. Questo incoraggiamento 
non fu di alcun giovamento, nè per questo il mec- 
canismo fu sanamente applicato in Francia. L Inghil- 
terra non solo proseguì i suoi progressi nell’industria 
del cotone, ma emulando la Francia e il Belgio ben 
tosto le superò nell’ induslria delle tele. Ciò non è 
dovuto che aU’immensa all’enorme potenza delle mac- 
chine, e alla facilezza con cui senza ceppi possono 
applicarsi in Inghilterra, e quel eh’ è più allo spirito 
di associazione che le avventura e le moltiplica. 
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Nè con ciò è nostro pensiero defraudare quegli 
spiriti generosi che sentono e comprendono in Francia 
tutta la potenza dello spirito di associazione. 1 loro 
sforzi sono degni di essere altamente commendati , 
ma i risultamenti sterilissimi non coronano che per 
poco il loro buon Tolcrc. Ecco a questo proposito 
con quali energiche frasi si espresse il Sig. Gandillot 
al banchetto tenuto in onor dell’ industria nazionale 
dopo la grande esposizione del 1839. 

>:> Al trionfo del principio di associazione indu- 
striale. 

» II principio di associazione o Signori è una delle 
M più feconde sorgenti della prosperità nazionale. Cò- 
>} me mezzo di progresso egli raduna in un medesimo 
» centro d’ azione il genio industriale e la potenza 
» de’ capitali ; esso facilita il saggio de’ nuovi pro- 
>ì gressi ripartendo su’ molti quei rischi che un sol 
» uomo non assumerebbe sopra se solo ; esso seconda 
M infine la divisione del travaglio, che suppone non 
>y soltanto grandi sbocchi, ma eziandio il concorso di 
» vasti capitali riuniti nello stesso luogo. Come mezzo 
M d' ordine pubblico il principio di associazione fa 

partecipare le piccole fortune ai benefizi de’ grandi 
» capitalisti ; esso collega tutte le classi della so- 
» cietk pel sentimento di un comune interesse, esso 
» alimenta e pone a profitto milioni di braccia; so- 
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» slituisce ovunque all’ accidia, alla dissolutezza, alle 
ì) inquietudini di una esistenza ognora irrequieta , il 
» contento, frutto del travaglio, la moralità, frutto delle 
» regolari abitudini , e la calma così favorevole che 
ì3 nasce dall’ economia e dalla Gducia nell’ avvenire. 

M Come mezzo di potenza nazionale poi il princi- 
» pio di associazione non è meno efficace, avvegnaché 
» moltiplicando i capitali produttivi, le inchieste dei 
» lavori, i mezzi di esistenza, le popolazioni stesse, 
>:> esso crea delle nuove risorse , c così compromet- 
3ì tendo gl’interessi di ognuno in sostegno dell’ordiae 
M pubblico, eccitando insieme l’amor patrio de’ cilta- 
» dini ei pone, allorché fa d’ uopo , tutte le forze 
» nazionali in servigio dello Stato. 

ì3 A lato di tali benefizi o Signori trovansi pure che 
33 gli abusi .l’ agiotaggio e la cattiva fede posson fare di 
33 questa istituzione, avanlicbé fosse ella ben compresa. 
33 Noi l'abbiam provato in Francia recentemente^ ove lo 
33 spirito di associazione si è sviluppato così rapida- 
33 mente, eh’ ella era impossibil cosa il non trovarsi 
» qualche speculatore che non avesse voltato a suo 
33 profitto questa febre del momento; ma il buon senso 
» del pubblico, e rintelligenza de’ capitalisti apprese 
33 tosto a distinguerli senza che il legislatore avesse 
33 avuto bisogno d’intervenire e di arrecare il menomo 
33 ostacolo alla libertà di associazione. 
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M Felicìliamocene o Signori poiché rintegrìtà dello 
» spirito di associazione è oggi al riparo di ogni 
M attentato ; rilluminato Ministro che oggi presiede 
M all’ industria di Francia è della nostra stessa clas- 
si se (1), ci conosce dunque altamente il pregio della 
» libertà di associazione per vegliare attentamemente 
M a questo palladio dell’ industria. 

Dalle quali parole è da inferire che mentre da nn 
lato gli alti vantaggi si enumerano dallo spirito di 
associazione , dall’ altro conviensi che la febbre del 
momento ne ha in Francia arrestato il progresso ; e 
però che l’industria, le associazioni, le macchine non 
possoii prosperare che là ove al credito và unita la 
perseveranza. 

Se dunque tali inconcusse verità accoppiate alla 
perseveranza nell’applicazione non avessero in fin da 
prim’ ora fatti più che convinti gl’ Inglesi degl’ in- 
calcolabili benefizi che le macchine arrecherebbero al 
mondo industriale, lo spirito di associazione non vi 
avrebbe tanto facilmente avventurato i suoi capitali, 
tante peculiari industrie non avrebbero preso quel 
progressivo sviluppo, e queU’immensurabile accresci- 
ci) Il signor Cunin-Grìdaine fabbricante di panni in Sedan 
Ministro del Commercio e dell' agricoltura nel Ministero del 
13 maggio 1839, e io quello del 29 ottobre 18's0. 
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mento , ed in fine tanti stupendi troTati non avreb- 
bero avuto luogo colà ove l’applicazione ampiamente 
fatta non si fosse. E siccome una tale applicazione 
menomando di gran lunga le spese della mano d’ o- 
pera veniva aziandio a far più basso il prezzo delle 
manifatture, cosi anco risguardandole da questo lato, 
le macchine han reso un servìzio alla società, perché 
di molto han fatto diminuir nel mercato quegli oggetti 
che prima costavan molto di più, aumentandone del 
pari collo spaccio la produzione. 

Nell’ industria della lana erano stati gl’inglesi pre- 
ceduti da gran tempo da’ Gamminghi, e l’incremento 
maggiore di essa non è dovuto che al miglioramento 
e alle facilitazioni delle maimfazioni : quell’industria 
occupa 400 mila operai, ed il rendale si è 27 milioni 
1. s. annue. Lo stesso può dirsi del cotone, quella 
industria csercitavasi in pari tempo in Italia, in Svezia, 
in Sassonia ne’ secoli decorsi , e quando pose piede 
in Inghilterra, dallo spirito di associazione introdot- 
tavi , si era già estesa in Fiandra , in Olanda , nei 
Paesi-Bassi, e in Turchia ; alle macchine poi è de- 
bitrice del sorprendente vantaggio che or l’Inghilterra 
ne trae. 11 cotone occupa un milione e 500 mila in- 
dividui, e quel commercio si valuta 34. milioni 1. s. 
annuali. 11 capitale fluttuante impiegato nel commercio 
vale 200 milioni; 17 milioni di 1. s. si spendono per 
salari. 
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Se neH’industria della seta gllnglesi se non supe- 
rano rivaleggiano ì Francesi si è ciò avverato pri- 
mamente, perchè venuto meno per gli sforzi di Huckis- 
son, e quell’assurdo sistema protettore che la colpiva 
e la rendeva stazionaria ; secondamente perchè dai 
mezzi meccanici ridotta più speditiva, e più economica 
la manifattura. Senza macchine sarebbe la meccanica 
rimasta infante nella Gran-Brettagna , nè quell’ indu- 
stria doviziosissima terrebbe impiegati tanti forti ca- 
pitali, e un sì gran numero di uomini siccome scor- 
gonsi presso Sharp e Robert in Manchester, presso 
Fawert e Preslon in Lìvorpool , e presso le tante 
altre fabbriche di Birmingam e di Glascow. Il com- 
mercio della tela vale nella sola Inghilterra 8 milioni 
1. s. 3 milioni c 500 mila 1. s. sono distribuiti in 
salari. Quest’ industria è quivi di recente data , ma 
ora per 1’ applicazione della meccanica supera nella 
concorrenza i lini esteri siccome quei del Belgio, e 
del Nord della Francia. La chincaglieria vale più di 
17 milioni , cd occupa più di 300 mila persone. 

£ tutti questi miglioramenti, e tali scoperte che hanno 
assicurato l’opulenza della Gran-Brettagna, c in pari 
tempo dato grido agli Inglesi di inventori non son 
dovuti in principio che a personaggi oscuri e quasi 
direi idioti. Giovanni Wyatt nel 1733 raccolse i 
primi applausi per aver con mezzi meccanici involta 
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la prima matassa di Glo di cotone. Luigi Paul quin- 
dici anni dopo dà il primo abbozzo di uno scardasso 
cilindrico, e Riccardo Arckevright nel 1770, semplice 
parrucebiere , ma dotato di un intelletto sottilissimo 
avvalendosi delie invenzioni del Wyatt e del Paul 
e molto del suo aggiungendovi completa e perfeziona 
le macchine da filare il cotone. Verso quel torno stesso 
Giacomo Hargreanes povero tessitore inventava la sua 
Spinniìuj-jenny macchina per la quale un solo ope- 
rajo poteva filare sino a sedici fili; ma presto unal- 
tro opcrajo Samuele Crompton applicando con miglior 
successo, e sempre più perfezionando le anteriori in- 
venzioni dotava il mondo industriale della sua Mull- 
jenny, con quale meccanica il filo del cotone è ri- 
dotto meno che capillare. Ed a più largo perfezio- 
namento si tende tuttavia nella Gran-Brettagna, nè la 
mente umana sarà aguzzata a bastanza , nè avrà limite 
se non se quando si perverrà a quel punto di tale 
rafiìnatezza che non è dato ad alcuno con certezza 
determinare. Però tali stupendi trovati sarebbero stati 
di poco prò se ancora la forza animale li avrebbe 
mosso; il perchè faceva d’uopo un motore che ne ac- 
crescesse di gran lunga la forza produttrice. Se qual- 
cuno avesse sessantanni or sono annunziato fra noi che 
questa forza dovea mandarla il fumo che manda l acqiiu 
bollente , sarebbe stato subito dedotto al Tribunale 
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(rinquisizione, c sentenziato siccome sortilego, o stre- 
gone. Questa forza, questo trovato il plìi importante 
de’ moderni tempi fu applicato e praticato tosto in 
Inghilterra da Giacomo Watt pel suo grandioso mec- 
canismo al vapore. 

Sino al momento in cui parliamo non ostante le 
varie ricerche e i molti sperimenti fatti il principio 
motore oggi mai assicurato non è che il vapore . Con- 
trasti accaniti sorsero ovunque per una tale porten- 
tosa scovcrta. 1 francesi intendono appropriarsene la 
gloria, ora perchè un Salomone de Caus due secoli 
or fa abbia scovcrto la forza del vapore come si è 
impegnato a provare il sig. Arago (1), ora perchè 
un Papin ne abbia additato i maravigliosi attributi , 
ora perchè l’abate Amai l’abbia adoperato. Hamsey 
negli Stati-Uniti, Jonathan IIull e Patrich Miller in 
Inghilterra stessa tentarono applicare il vapore alla 
navigazione. Ma per dir le cose drittamente bisogna 
stabilire, che, anche concedendo alla Francia il merito 
della scoperta, il primo che applicolla alla meccanica si 
fu Neweomen nel 1705 in Inghilterra. Obbliata per 
alcun tempo fu adoperata poi da Watt per le mac- 
chine ; e quindi da Fulton furono fatte quelle ma- 
gniGche navi con pompe a fuoco, che i primi solca- 

(1) Àtinuaire du Bureau des Longitudes de 1829. 
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rono le acque tra New-Jorch e New-Jersey. Fa me- 
stieri dunque convenire che senza il genio di Fulton, 
e senza le ammirevoli macchine di Bolton e di Watt 
la scoverta del de Caus , del Papin o di chicchesia 
sarebbe stata ignorata e dimentica. Gloria dunque a 
Fulton gloria agli Americani che seppero arricchire 
l’Universo di sì stupendo trovato , e che il seppero 
con sano discernimento, e con profonda sapienza ci- 
vile applicare alle interne ed esterne comunicazioni, ad 
ogni ramo d’industria, e ad ogni uso comune. 

Ciò fatto doveva presto aver luogo il desiato tramu- 
tamento, e se gli Stali Uniti meritavansi i primi la gloria 
dell’applicazione di quel trovalo, era riserbato alla sua 
antica madre patria rivendicarne il merito, propagarne 
l’uso, e farue meglio apprezzare gl' incalcolabili vantag- 
gi. Fulton stesso non avea che cominciato, ed assicurato 
l’evento. A Bolton ed a Watt era riserbato il perfe- 
zionarla. Nou appena Tlnghilterra fu intesa deU’utile 
scoperta stata fatta al di là deU'Atlantico che vogliosa 
l'accolse, e applicandola con lutto ardore fè tosto 
splendidamente conoscere le positive loigliorazioni che 
essa arrecar doveva nel mondo-, tanto sotto lo aspetto 
materiale che nel morale. Lo spirilo di associazione 
inglese non istentò ad accorgersi che quel trovalo pie- 
namente agli interessi suoi si affaceva, che gli sarebbe 
stato retributario del suo incremento , e che final- 
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mente per esso gU veniva assiciii'alo il dominio del 
mondo. Signoria però ella è questa ohe non può nè 
deve pesare; ma solo avviar l umanità c ben dirigerla 
a quelli ìmmegliamenti materiali che una volta accer- 
tati debbono necessariamente avere una preponderanza 
nei destini del mondo, e devono farne certo ed inva- 
riabile COSI il materiale che il morale ben essere. 

Molte naturali facilitazioni concorrevano a far si che 
le macchine in Inghilterra prosperassero, e che lo 
spirito di associazione di assai buon animo le acco- 
gliesse. E pria d’ogn’altro l’essere innanti in fatto di 
manifatture degli altri popoli Europei doveva spin- 
gere gl’inglesi ad adottare un nuovo meccanismo di 
travaglio che non di leggieri diminuiva la mano d’o- 
pera. Ed ecco che io un balenare in tutta l’estensione 
dell’Inghilterra , ed in ispecie nelle città manufattu- 
riere vidersi sostituite alla forza delle braccia quella 
del vapore. 11 suolo dell’Inghilterra non che degli 
altri due regni abbonda di miniere di ferro, ed ugual- 
mente nella Scozia vi è in gran copia il carbon fos- 
sile; con queste materie indigene, e cbe poteva trane 
a suo bell’agio senza ricorrere aU’eslcro, la Gran Bret- 
tagna doveva far voli nell’applicazione delle macchine 
agti usi comuni, e una volta poi che alla navigazione 
e alle interne comunicazioni quel medesimo meccanismo 
fu volto la medesima Inghilterra, tuttòchc preceduta 
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dagli Stati Uniti doTCTa allora sorpassarli tanto pet* 
la sua posizione sociale , che pel suo topografico col- 
locamento. Si nell’ Inghilterra come fra gl’inglesi or 
naturalizzati al di là dell’Atlantico la vita ed il tempo 
hanno un prezzo maggiore che in tutti gli altri popoli, 
poiché è tanta in loro l'ahitudine di renderli utili che 
non sanno in conto alcuno rimanersi in ozio, e però 
tutto quanto concorre a fare un miglior uso del tempo 
o meglio impiegandolo, o abbreviando le comunicazio- 
ni, o minorando il periodo di qualsiasi pratica umana 
eglino tosto lo adottano c lo pongono in uso. Cosicché 
le meccaniche applicate all’industria c ad ogni uso 
comune, e quindi per esse stesse fatte più celeri le' 
comunicazioni per mare e per terra, eran trovati che 
forse più che ogn’altro andavano a sangue degl Inglesi. 
Pure eravi qualche dilTerenza essenziale fra gl’inglesi 
dell’uno e dell’altro emisfero. Le manifatture erano 
infanti in America, ivi la nazione è più agricola che 
manifatturiera; quindi sotto questo riguardo le mac- 
chine giovarono vieppiù alla Gran Brettagna, poiché 
qui le manifatture erano la principale risorsa. In quanto 
alle comunicazioni al contrario; non tutto il gran ter- 
ritorio degli Stati Uniti ne godeva , ed un trovato 
che poteva stringere vieppiù la federazione ravvicinan- 
do le distanze, c chc'tendeva ad allacciare pel legame 
di reciproci rapporti i vari stali dell’Unione, non poteva 
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essere spregiato dal congresso. Quindi per ispirilo di 
associazione vidersi costruite in America in brevissimo 
tratto non che un gran numero di battelli a vapore, 
delle grandi linee di strade a rotaje di ferro che vari 
stali dell’Unione oggi mai ravvicinano. Gli Americani 
però se hanuo molto speso per le loro strade di 
ferro vi ban trovato un immenso vantaggio, poiché in 
molli luoghi del vastissimo territorio dell’ Unione il 
suolo era vergine , privo ancora di vie , e di qual- 
siasi comunicazione a ruota ; le strade di ferro per 
gli Stati Uniti non erano soltanto un vantaggio ma 
una precisa necessità. Gl’Inglesi Europei al contrario 
abitatori di picciole e feraci estensioni di terra, chiusa 
da ogni lato dal mare , con bellissime strade , con 
canali navigabili per ogni dove-potevan forse fare a 
meno delle strade di ferro , ma eglino posero prin- 
cipalmente a calcolo ral)breviazione del tempo, e non 
contenti di aver data una larga estensione alla navi- 
gazione a vapore vollero emulare e vincere, nou esser 
secondi ai loro fratelli di America per la celerità delle 
interne comunicazioni. Eglino però non dovevano su- 
perare gli ostacoli degli Americani; non erano in In- 
ghilterra grandi distanze a ravvicinare , oltre di che 
le materie prime e necessarie siccome il ferro c il 
carbone l'avevano per ogni dove, e i capitali sovrab- 
bondavano talmente, e tanti ne riunì il fecondo spirilo 
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(li associazione che anche tosto si progredì in questo 
ramo. Ed ora quivi le strade c rotaje sono più per- 
fette e molto più celeri delle Americane, e rendono 
alle società al di là di quanto si era supposto. 

Già dicemmo insin dall’inizio quanto sono i valori 
che han sinora le compagnie Inglesi avventurato in 
questo ramo d’industria, e di comodo pubblico. Le 
principali strade ferrate fra le costrutte sono al pre- 
sente in Inghilterra quelle da Londra a Liverpool per 
Birmingham e Manchester, se si vuole: quella da Car- 
lisle a Neweastle, e le allre da Cromford a Higli-PeacK, 
da Stokton a Barlinglon; delle altre in costruzione le 
più rimarchevoli sono le due da Londra a Bristol c a 
Brigthon, e varie in iseozia. 

In America poi quel che si è fatto e si fa sente del 
miracoloso. L’immenso territorio dell’Unione Ameri- 
cana, la di cui estensione è poco mcn che l’Europa 
intera, ed in ispecie il Massachussets, la Pensìlvania, 
la New-Jersey, la New-Jorck, il Maryland sono tra- 
versale e lo saranno vieppiù in isvariate guise da gran- 
di linee di strade ferrate. Le principali fra esse sono 
una che partendo da Boston o da New-Jorck e traver- 
sando la Pensilvania e lo stato di New-Jorck giunge 
al capo Eriè e al lago Ontario e proprio a Buffalo; vai 
quanto dire ai confìni dell’alto Canada. La quale strada 
attacca inNcw-Jerscy con altra immensa linea che è at- 
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tualinenle in costruzione, che sarà presto compiuta, e 
fc che partendo da Filadelfia taglia il Maryland, la Vir- 
ginia, le due Caroline, la Georgia e giunge nell’Alaba- 
ina, ovvero nel golfo del Messico a poca distanza dal 
Mississipi. Un'altra grande linea da Landusty sul lago 
Eriè conduce a Daytou , quivi per acqua si giunge 
a Cincinnati, da dove parte un'altra strada ferrata che 
conduce a Charleston. Queste due strade, e maggior- 
mente la prima, hanno varie ramificazioni che congiun- 
gono molti altri siti delle rive deU’Atlanlico e dell’in- 
tcrno del continente. Altre lince poi son costrutte in 
parte e si costruiscono, le quali tendono ad attivare i 
rapporti tra le sponde atlantiche, e le regioni aU’occi- 
dente de' monti Allegani, siccome coi nuovi stati del- 
rOhio, dell'Indiana e del Kcntuchy (1) che già fan 
prodigiosi voli nei materiali immegliamenti. 

In America siccome in Inghilterra queste immense 
intraprese si fanno interamente a carico delle asso- 
ciazioni, lo stato non prende altra ingerenza che quella 
della concessione de’ patti e del pagamento addettovi. 
Qualche volta v’interviene come socio o come prestante. 
Il qual sistema, sottomesso sempre a particolari ec- 


(1) Paussin Chemins de Fcr Amcricains cc . Bruxelles 1836. 
Ri.ue Britannique tom. II, 4. e Serie 1836, pag. 47 e seg. 
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cezionì, è stato seguito e adottato iu Francia DeH’aQno 
1840 per opera del Ministro Jaubert. Or se in Ame- 
rica siccome nelle isole Britanniche le grandi opere 
sono alimentate e mantenute dallo spirito di associa- 
zione, se quivi questa molla potentissima del progresso 
umano è anche altamente compresa e largamente pra- 
ticata si può evidentemente dedurre che il cangiar di 
emisfero non cangia presso gl’lqglesi l’ indole primi- 
tiva ed originaria pel vivificatore spirito di associa- 
zione. 

Per esso che liberamente si sviluppa ove non trova 
ceppi che lo comprimono e lo fermano son tentati sem- 
pre più quei miglioramenti che mai potrà esser dato 
ad un governo benefico e paterno come che fosse 
poter portare a fine con quella solerzia e con quella 
economia proprie solo delle particolari imprese. In 
America infatti l’artificio è dallo spirito di associa- 
zione adottato con giudizio alle comunicazioni, e sie- 
gue ora, e or vince gli ostacoli della natura, e ora 
di esse si serve per facilitarle. Così quivi ebbe pri- 
mamente luogo quel sistema misto di battelli a vapore 
c di strade di ferro, che sembra a prima giunta imi- 
tato da quello d’Inghilterra de’ fiumi e de’ canali na- 
vigabili, ma che d’incalcolabile vantaggio è quantunque 
volte si sa con senno tirar profitto dai luoghi ore le 
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comunicazioni si debbono avvivare (1). Or un lai si- 
stema misto praticato per la prima volta in America 
portasi ora come a modello di economia e di solle- 
citudine. Accelerare la viabilità per le strade ferrate, 
porre a profitto i fiumi e i vasti canali , ove sono, 
ed ove non sono formarli e farli solcare da rapide 
navi con pompe a fuoco, stabilire in somma un ser- 
vizio metodico e corrispondente per ten'a e per ac- 
qua, ecco quel che si è fatto in America; ecco quel 
che si consiglia con sano discernimento per la Fran- 
cia (2). Il qual sistema commendato altamente dal 
barone Carlo Dupin pari di Francia fu anche per esso 
proposto io un rapporto nel quale passavaosi a ras- 
segna le fasi tutte alle quali aveva lo spirito di as- 
sociazione soggiaciuto in Francia (3). E se llnghil- 
terra non lo ha pienamente adottato si è perchè a ciò 
la ristrettezza del suo territorio e il corso de’ suoi 
fiumi non si prestano. Ma oggi cosi nell’America cor- 
rispondono quasi tutti gli stati dell’Unione, e i pas- 
saggieri che scorrono coi battelli a vapore l’Hndson, 


(1) Chevalier Michel Lettret «ur VAmerique du Nord. — Lo 
stesso autore. De$ Intertts MateritU en France. 

(2) Chevalier — Des Interets MateritU en France. 

(3) Seduta della camera de' Pari de’ 27 luglio 1839. Discus- 
sione sulla strada di ferro da Parigi ad Orleans. 
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rOhio, il Mississipì, il Delaware sono da strade fer- 
rate, che per vari punti con quelli intromettono, con- 
dotti in molti siti del vasto continente. Or tanta ce- 
lerità, tant’ordine, tanto benefizio d^bonsi allo spirito 
di associazione. 

Il ferro e il carbon fossile sono le due materie in- 
dispensabili per le macchine. Le associazioni cavano 
e negoziano in Inghilterra si l’uno che l’altro. Il ferro 
Inglese va per tutte le parti del mondo , e sino in 
America inviansi le rotaie belle e fatte; nell’ Inghil- 
terra si usa con tanta prodigalità che a noi appar 
lusso; basta vedere i magnifici ponti sospesi, o quelli 
coi piloni, o cogli archi di ferro, basta vedere le co- 
lonne di Regent-Stì'cct , le ringhiere di Hyde-Park , 
le colonne e le tettoje dei Doks., i grandi recipienti 
delle fabbriche d’industria, e delle birrerie ec. Basta 
dire che ora si fanno già le case intere colle interne 
divisioni tutte in ferro. Il carbon fossile è il com- 
bustibile il più pesante e di minor sfrido da bruciar 
per le macchine. Esso asportasi del pari per ogni 
dove, e la Gran Brettagna deve ad esso gran parte 
della sua opulenza. Le compagnie per lo più lo trag- 
gono e lo spacciano . Ora però neU’Àmerica del Nord 
e proprio nella Pensilvania bruciasi il carbon di terra 
detto anlracito che è molto più leggiero e poco bi- 
tuminoso, pur nondimeno quivi, ove manca il carbon 
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fossile, questo è di grande utilitìi, ed alcune compa- 
gnie in ìspecie quella di Lehigh (1) cavano e vendono 
questo combustib ile. 1 quale anche in Inghilterra si 
comincia ad usare, e già le compagnie si formano per 
procurare di attivarne l’uso e lo smercio. 

Lo spirito di associazione appropriandosi con pre- 
veggenza delle materie prime ha dato dunque il mag- 
giore incremento all'applicazione delle macchine in In- 
ghilterra; per esso migliaja di fabbriche d’ industria 
vedonsi erette nelle città, nei villaggi, e fio nelle com- 
pagne; le quali aumentando di giorno in giorno, e 
però crescendo il bisogno ban di gran lunga fatto ac- 
crescer la ricerca degli operai, e però migliorare la 
loro condizione, non che i salari. Le macchine dun- 
que che furono per alcun tempo additate come la ro- 
vina della classe laboriosa non altro han fatto all in- 
vece, siccome ci siamo accinti di comprovare, che 
render quella classe più attiva e più numerosa dando 
ed estendendo la forza produttiva in proporzione del- 
l’accrescimento delle macchine, e però procurando a 
un maggior numero d'individui travaglio e sussistenza 
svariata (2). 

(1) Rème BrUannique tom. 2. 1836, J». Serie pag. 38V. 

(2) Porter Progrès de la Grande Bretagne. Si vedano le ta- 
vole Btatistiche nelle varie industrie manifatturiere dcU'Inghil- 
terra. 
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Lo spirito di associazione trapelando iufino agli 
operai stessi fa si che per esso godano tutti quanti 
a ragione del loro travaglio e de’ loro profitti. E 
questo un gran bene che praticasi nelle miniere di 
stagno, di Cornovailles; fra gli armatori ercquìpaggio 
delle barche per la pesca della balena in Iscozia, non 
che per ogni altra pesca. Or tal sistema diramandosi 
nelle fabbriche industriali rileverà noa poco le sorti 
della classe degli operai. 

Per lo spirito di associazione Tlnghilterra è dotata 
di comunicazioni di ogni maniera che accelerando le 
rimesse e lo scambio de’ prodotti, e delle manifatture, 
c diminuendo di gran lunga le spese di trasporto ac- 
cresceranno sempre più gli elementi della sua ricchezza, 
e della sua opulenza. Per opera dello spirito di asso- 
ciazione migliaja di piroscafi o lasciano la metropoli e 
i vari porti delle isole Britanniche per corrisponder fra 
loro e con tutti i punti del continente, o scorrono fiumi 
e s’internano e penetrano ove mente umana non aveva 
mai supposto poter pervenire. Per lo spirito di asso- 
ciazione battelli con pompe a fuoco di ogni dimen- 
sione traversano in senso contrario il Tamigi in Lon- 
dra stessa; ogni ora un vapore parte dal ponte della 
Citta per Greenwich e viceversa, ogni quarto d’ora 
un’altro parte dal ponte di ’Westminster per il ponte 
della città, oltre di che da tutti i punti di quell’im- 
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mensa metropoli vedonsi montare e scendere in tu/te 
le ore celerissimi piroscafi. Per lo spirito di asso- 
ciazione le acque del Glyde e del Tyne , non che 
quelle delle principali fiumane navigabili de’ tre regni 
son solcate da battelli con pompe a fuoco, e la più 
parte dell’arcipelago che fa corona alle due maggiori 
isole Britanniche siccome la Ely, la Wiyht, la Jer- 
sey, la Suemesey, la Aurigny, è ai principali punti 
del regno unito pel mezzo de’ vapori avvivati dalle 
associazioni ravvicinato. Per lo spirito di associazione 
sono oggi mai vinte le distanze, e posto a profitto 
l’immenso valore del tempo, principal mezzo a conse- 
guir la ricchezza. Per lo spirito di associazione fi- 
nalmente, che con avveduto discernimento ha saputo 
usare dell’applicazione delle macchine è vinta la gran 
separazione dell’Àtlantico: una corrispondenza a va- 
pore periodica riunisce le rive de’ due mondi, mentre 
un’altra sin da qualche tempo praticata avvicina l’A- 
sia all’Inghilterra mercè una regolata navigazione a 
vapore che si congiunge nelle due opposte rive del- 
l’istmo di Suez, ed un’altra ne sarà posta fra breve 
per la via del Capo di Buona Speranza. Ma ove mai 
si arresterà lo spirito intraprendente degl’ Inglesi? E 
in trattativa una grande associazione della quale farà 
forse parte il governo , che per quattordici vapori 
della forza di 400 cavalli ciascheduno si proporrà di 
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unire gli Stati-Uniti alle Indie Occidentali traversan- 
do r Atlantico e toccando le diverse colonie. Cosic- 
ché questo servizio per le sue molte ramificazioni 
sarà all’Avana a Vera-Croce , e nelle parti del sud- 
ovest degli Stati-Uniti, sarà nelle colonie della Gu* 
jana, di Demeran, di Berbice, di Caracca, di Pana- 
ma , d’ Honduras, e poi ad Hulifax e poi nel Mes- 
sico, nella parte settentrionale dell' America del Sud, 
nella parte meridionale degli Stati Uniti , e quindi 
nella costa occidentale del continente dellAmerica del 
Sud per poi ridursi nelle Indie Occidentali. Tanta im- 
presa ha scosso la Francia , e per opera del Mini- 
stro Thiers una egual navigazione a vapore sarà av- 
vivata ne’ porti francesi. Ecco dunque che in meno 
di mezzo secolo il gran trovato del vapore ha reso 
servizi incalcolabili alla civiltà , e agl’interessi mate- 
riali del mondo. Qual esser dovrà il suo incremento 
non è a dirlo; ma se il passato dovrà ammaestrarci 
suH’avvenire egli é certo, che per quel trovato l’aspetto 
del mondo dovrà col tempo subire un intero cangia- 
mento. Fa mestieri però convenire, che una tale av- 
venturata scoperta sarebbe rimasta tarpata in sul na- 
scere se tanto in America quanto in Inghilterra lo 
spirito di associazione non l'avesse tosto fatta sua e 
non le avrebbe così procurato quello sviluppamento, 
che ha recato tanti vantaggi aH’industrìa, ed alla so- 
cietà. 
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Sino al 1836 il numero de’ legni con pompe a 
fuoco pertinenti aU’impero Britannico era di 870, com- 
presi quelli dipendenti dalle colonie; il tonnellaggio 
era di 157848, la forza dei cavalli di 63250. E rin- 
cremento sempre più è maggiore, e nei quattro anni 
trascorsi il numero si è grandemente accresciuto. Fra 
questo novero non si è tenuta ragione de’ battelli con 
pompe a fuoco destinati esclusivamente al servizio dei 
fìumi, i quali non son pochi, nè sono tenuti a mu- 
nirsi di patente , perchè liberissimo è in Inghilterra 
il commercio interno. Il non aver bisogno di una pa- 
tente per la costruzione e la navigazione de’ battelli 
a vapore per l’interno non ha potuto far determinare 
con precisione il numero di quelli , ma essa è pure 
una evidentissima prova dell’ampia libertà e delle lar- 
ghe facilitazioni che quivi regnano in fatto di rap- 
porti reciproci. Ài che si debbe aggiungere che sic- 
come non son ivi privilegi e monopoli, così per beneGco 
e salutare effetto della concorreuza le tariffe di pas- 
saggio son quivi variabili a seconda dellattualità delle 
occorrenze del commercio interno, lo chè ognora deve 
aver luogo con prò de’ viaggiatori. Nè senza cotali 
ed altre facilitazioni che qui appresso verranno enu- 
merate lo spirito di associazione avrebbe largamente 
applicato i grandi trovati delle macchine e del vapore 
al conunercio ed alla navigazione interna ed esterna. 
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In Inghilterra non sono formalità di passaporti; por 
rinterno non fanno d’uopo, nè si conoscono; un cit- 
tadino inglese è libero liberissimo di andare ove me- 
glio a lui piaccia senza che alcuno abbia 1’ autorità 
di dimandargli cosa si faccia cd ove vada diretto. Gli 
stranieri debbono essere muniti di passaporto, perchè 
arrivando dal continente non possono esserne senza, così 
gl'inglesi andando altrove fa mestieri che ne sien mu- 
niti per non essere respinti. Io Inghilterra però niuna 
autorità di sorveglianza dimanda o visa i passaporti 
ai nuovi venuti; non giova neanco mostrarli, e si scende 
e si passa arrivando daU'estcro come da un luogo ad 
un altro, come da una strada ad una porta. Da Cal- 
cutta a Londra, da Nevv-Jorck a Liverpool, fra l’In- 
ghilterra e gli Stati-Uniti, le Indie, il Canadà, e quasi 
tutto il nuovo mondo e le colonie inglesi la corri- 
spondenza è libera , i passaporti .vi sono compiuta- 
mente ignorati. A queste facilitazioni, che non sono 
di poco momento, aggiungansi quelle di essere assog- 
gettite a poche o a niuna vessazione sanitaria ; di 
essere eziandio di molto menomato il rigore delle ve- 
rifiche doganali ; e veggasi se maggiore esser potrà 
l’agio del commercio e della corrispondenza interna 
ed esterna. Se dal continente per la via del Tamigi 
giungerete in Londra, percorso il vasto fiume in mezzo 
a due aje di navi vi arresterete al ponte della città 
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sopra cocaodo sbarcatojo, scenderete a Costoni House^ 
in brevissima ora il legno arrivato avrà depositato lo 
intero equipaggio de’ viaggiatori per alcune sempli- 
cissime e facili macchine di discarica, molti curiosi 
vi guarderanno, nissuuo vi chiederà chi siete, ed ove 
andate. E fatta che sarà dagli agenti della dogana la 
verifica della vostra roba pagherete un leggiero dritto di 
entratura, e ponendo piede a terra vi accorgerete essere 
nella metropoli del mondo incivilito, e in un paese 
ove sono altamente compresi gli interessi materiali , 
e che trovasi alla testa dell’industria e del progresso. 
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tivo Prussiano. — Parere del prof, di Savigny nel sistema munici- 
pale Prussiano.— Correlazione tra l’autonomia e Io spirito di asso- 
ciazione.- Opinioni di vari scrittori francesi sulla centralità am. 
ministrativa.— Esempio tratto da de Laborde,— Cenno sull’indole e 
sul carattere popolare francese ed inglese.— «Opinione del Sismondi. 

— Esame di qualche tratto di un’opera del Carnè, e superiorità di- 
mostrata dell’Inghilterra, degli Stati Uniti, del Belgio pel gio- 
co delle forze libere. — Continuazione della disamina sul carat- 
tere proprio di queste principali nazioni.— Opera di Viileneuvc-Bur- 
gemont sulla Economia Politica Cristiana.- Cenno su qualcuna delle 
sue proposizioni risguardanle l’ Inghilterra.— Grande sviluppo delle 
associazioni in Inghilterra per vari rami della convivenza.— Istitu- 
zioni filantropiche mantenute dallo spirito di associazione , e loro 
benefica influenza nelle società inglese ed americana. Digressione 
sullo spirito religioso che animar deve cotestc benefiche istituzioni. 

— Altre utili speculazioni mantenute dalle associazioni in Inghilter. 
ra. — Imitazione di ciò in varie altre parti. — Associazione diverso 
in Inghilterra.- Giardino zoologico.— Società di Orticultura. 

Or questo progresso materiale, quest'industria, elio 
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tanto a buon diritto onorano il secolo presente, e che 
vanno in gran parte tributari delle loro condizioni 
fatte sempre più migliori al fecondo spirito di asso- 
ciazione , il quale a similitudine deiringhilterra per 
ogni dove trapela, s’insinua e si fa strada, offre argo- 
mento ad alcuni (chi il crederla) di denigrare, e di 
malignare per essi l'indole stessa del secolo io cui 
viviamo. L’accusa è strana per non dir ridevole e pue- 
rile , c prova evidentemente come in un’età di lumi 
c di civiltà qual’è la nostra, l’eccessivo filosofare e 
l’auulisi spinta oltre conduce sovente a false conjetture 
e ad erronee anomalie , quantunque volle i principi 
d’onde le conseguenze scaturiscono nettamente non si 
posano , e dirittamente nou si applicano. Cosa mai 
si rimprovera al secolo? \' industrialismo^ per chiamarlo 
colla nomenclatura moderna (1). Or l’industria attac- 
candosi alla materia, dicono questi nuovi filosofanti, 
la materia assorbirà tutte le umane, facoltà, e gli in- 
teressi materiali soltcutrerauno agl’interessi morali e 
politici, che saranno a quelli offerti in sacrifizio ed 
in olocausto quasi adorando questo nuovo vitello d’oro. 
CosifTattamente essendo l’umanità volta tuttaquanta 

(1) Vedasi un bell’arlicolo del S. L. Allaurcy sopra XHi- 
stoire des Doctrines morales et politiques dee troie derniers sièclcs 
par $. MuUer ec. Journal des Débats cc. 29 mars 1839. 
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agrinteressi materiali sconoscerà i suoi diritti, i suoi 
doveri morali e politici , e farà grandi passi verso la 
corruzione, alla quale sarà menata AaìX industrialismo. 
Qual inesatto e grossolano ragionamento, qual tristo 
ed assurdo vaticinio è mai questo? Bisogna esser di- 
giuno di ogni elemento delle dottrine sociali, bisogna 
esser cieco nato nel mondo politico ed economico per 
non accorgersi e non convenire clie in fatto d'industria 
la materia è tributaria delVintelletto, c che quella non 
può aver vita perenne e durevole se non se in una 
società ove le ragioni politiche dcU'umanità pienamente 
si esercitano. Oggimai la mente piu che il braccio 
deU’uomo dispone degli elementi di che la provvidenza 
dotò a dovizia questo mondiale risedio. La mente, il 
genio comandano, la materia non è che il fedele or- 
gano dei prodigiosi concepimenti deirintelletto, il quale 
oggimai volta a comun prò tutti i tesori della natura. 
L’intelletto dunque dispone della materia , e perchè 
ciò si avveri fa mestieri che esso possa liberamente 
spaziarsi ed avere quel pieno ed intero sviluppo che 
solo s’incontra nei paesi che son moderati da prov- 
vide istituzioni politiche. Ed infatti costantemente si 
osserva lo spirito dominare, signoreggiar la materia 
non che nelle analisi, nelle indagini, nelle investiga- 
zioni che a maraviglia delle genti sonsi fatte nei tre 
regni della natura, ma eziandio in tutti quegli utili 
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liovali, ili quelle stupemle applica/, ioni che haii can- 
j^ialo per così dire l’aspetlo del mondo. Lo spirito 
dunque si è valso della materia servendosi del vapore 
siccome principio motore, lagliando e solcando il snolo 
di canali e di strade ferrale, traforando o livellando 
montagne, cavalcando arditamente torrenti e fiumane, 
rimovendo le profonde nascose vis 'ere della terra, e 
la potenza di tutti gli elementi naturali al prò gene- 
rale voltando. Walter Scott facevasi beffe della illu- 
minazione a gaz pria che l’applicazione fosse stata 
coronata di un compiuto successo; non erano appena 
scorsi due anni che l’illustre scrittore convertito della 
sua incredulità accolse il titolo di amministratore della 
famosa associazione detta OH- Gaz -Company. Così 
riguardata l’industria con agevolezza ne inferirà di- 
pender essa immutabilmente tutta quanta dalle idee, 
e però ridonarle fa d’uopo quel posto che le com- 
pete nell’ordine morale ed intellettivo. £ però questa 
invasione, come dicono, del mondo materiale non de- 
grada, non corrompe, non assopisce la società, come 
si pretende, anzi le forze morali dominando e diri- 
gendo le materiali ne addiviene che lo spirito umano 
acquista maggior potenza , maggior grandezza, mag- 
gior dignità, e l’umano consoizio più incivilito, più 
appiacevolito, più morale diventa. Il quale stato di 
cose non può unquamai essere scompagnato da un or- 
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dine politico razionabile ed assestato ; tanto è vero 
che la materia in fatto d'industria cotalmente allo spi- 
rito ed alle morali dottrine si collega. 11 popolo più 
industrioso è il popolo più libero dell'unirerso, l’A- 
mericano. Il Belgio, piccola ma doviziosa nazione la 
è così perchè è seconda fra le industri di Europa. 
Del che pure è irrefragabil prova il mirare lo stato di 
abbiezìone in cui trovansi quei popoli che del pabolo 
deU’industria son privi; e non già che ad essi man* 
chìn soltanto le materiali risorte, ma eziandio, lo che 
è più, manca loro quella intima conoscenza del loro 
potere e della loro dignità. Or cotale ignoranza è la 
più nocevole, la più esiziale afflizione che possa col- 
pire l'umanità. Un'abnegazione completa, un’apatia ge- 
nerale, profonda, uno scoramento universale regnano in 
quei popoli a tanta tristissima sorte serbati, e a ciò 
sieguono la degradazione, e lo spregio, e quell’abbas- 
samento, qucU’atonia morale, che rendono gli uomini in- 
feriori agli animali bruti, poiché a forza di convincersi 
della propria insussistenza si arriva a persuadersi di 
esser dispregiati, e però a credersi disprezzabili. Un 
pugno d’uomini gettato così in un angolo della terra, 
condannato a non vedere altro progresso che quello 
del tempo che travola , espiando più che godendo, 
o ponendo a proGtto quel periodo di vita concessogli 
dal Creatore, non migliorando , non dietreggiando, ma 
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Sempre Oso in un crudele presente, non sapendo qual 
sla l'oggi o il dimani, ma ognora alle stesse pratiche, 
agli stessi errori, alle invecchiate abitudini, alle su- 
perstizióni anticale indurendo, abrutita la mente, reso 
macigno il cuore, qual mai idea di morale potrà con- 
servare? Non gli resta che un’ultima , una disperata 
risorsa, ma questa è sempre disordinata, scomposta, 
ineflìcace; essa non ha un principio morale che è la 
virtù, non uno materiale che è l’interesse. Tali due 
molli potenti sono sconosciute da quegli individui , 
non ne senton eglino che forse l'istinto solo, vai quanto 
dire, una volontà inerte. Il perchè non posando sopra 
elementi stabili, operando senza scopo e senza pro- 
getto , mossi più da una forza che ve li costringe , 
affrettano eglino medesimi la fine della trista loro 
esistenza, e qualcuno pure affronta la morte. È questo 
il suicidio morale di questi popoli fatti dal Creatore 
per condizioni più alte, ma che l’umana nequizia ha 
attentato travolgere. 

Pel fin qui detto io intendo voler far mostro che 
la differenza supposta tra gl interessi morali e mate- 
riali non esiste affatto: che anzi tale dualità è il tipo 
normale del consorzio sociale; che si questi che quelli 
debbono egualmente, e solidalmente aver vita, e die 
i secondi ove prendono maggiore sviluppamento tendo- 
no a rafibrzare, ed a render migliori i primi. L’industria 
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avvalorata, ampliata, diramata per le varie classi della 
società è la più ferma guarentigia dell’ordiDe, del cre- 
dito, della libertà di un popolo. E di ciò dà ma- 
nifesto segno l'Ingliillerra, perchè ivi, ove Vindustria- 
lìsmo con tanta rapidità progredisce, al che sì gran- 
demente cospira il fecondo spirito di associazione, 

10 è appunto così, perchè la legislazione istituita e 
riformata sulle esigenze dell’industria, e del commercio, 
e sugl’interessi materiali essi incoraggia, e guarenti- 
sce. L’Inghilterra dunque, che è il popolo più civile 
dellEuropa, ha fatto mostro che lo spirito e la ma- 
teria son fra loro collegati, e che il secolo esige che 

11 primo comandi, e della seconda si tiri ogni pro- 
fitto possibile , sempre però lasciando all’ intelletto 
quella primazia improntagli dal Creatore , e che io 
ogni tempo, ma in ispecie nei moderni si è splendi- 
damente appalesata. 

Ma la division prediale per associazione e il cre- 
dito territoriale non sono una chimera, non un’uto- 
pia, come da alcuni si dice, nè una semplice teoria. 
Ove concorrono due buone indoli quella del governo 
e quella degli abitanti la succennata dottrina può age- 
volmente esser noverata nell’elenco di quelle verità 
che al primo annunzio sono state tenute in non cale, 
e che debbono la loro felice applicazione, e la loro 
splendida soluzione al grande sviluppamento delle 
scienze economiche. 
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Ed in vero una volta statuito il principio che il 
credito, ove siano gli elementi tutti, per essere sta- 
bile, rappresentar devo per un segno nn valore qua- 
lunque, non può sapersi perchè al solo mobile, e non 
all’immobile estender si deve? non può sapersi perchè 
verso rindiistria manifatturiera si apprenda anziché 
verso l’agricola? E pure questa è la via quasi univer- 
salmente tenuta finora, che però ha pure le sue ec- 
cezioni, e che oggi mai, grazie ai lumi crescenti e 
alla feconda influenza dello spirito dì associazione , 
pare volessesi altrimenti rìsguardare. Le prime ed 
esatte nozioni sul credito terrritoriale e sulla istitu- 
zione di una banca che esclusivamente ai predi si 
desse, debbonsi a Lavv. Costui avevaie annunziato in 
iseozia pria di recarsi in Francia ove resesi celebre 
pel suo sistema; ma la Scozia allora non diè ascolto 
a quelle dottrine, e le banche ipotecarie vi preval- 
sero. Or lo ipoteche quando servono ad alterare la 
specie, gravissimo nocumento arrecano al progresso 
della agricoltura. E però la banca territoriale di Law 
non altro era che una grande associazione di proprie- 
tari emettenti delle obbliganzc per metà del valore 
delle loro terre scambiabili contro specie a un prezzo 
inalterabile, vai quanto dire, non meno del titolo della 
loro emissione. Così tutto passavasi ncU’ordinc agricolo 
fra proprietari c coloni, fra possessori e nuovi acqiii- 
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Tenti, senz'altro pegno estraneo, senza valore intrin- 
seco, senza guarentigia di sorta, ma ai predi stessi 
si dava quel credito di cui sino allora credevansi ca- 
paci i soli valori numerari, 0 mobili. Law movendo 
per terre straniere non die più molto favore alle sue 
banche territoriali, ma invece rivolsesi al credito sul 
numerario, e noi vedemmo qual trista applicazione del 
suo sistema fu fatta in rraiicia, e qual fa la sua fine. 
Le idee di Law sul credito territoriale rimasero dun- 
que per allora Inapplicate, ed era riserbato a Fede- 
rico il Grande re di Prussia metterle a proGlto molti 
anni dopo. Da quel tempo in poi la Slesia in pria, 
quindi lo Marche, la Poinerania, la Prussia propria- 
mente della, e poi il ducato di Varsavia, la Livonia, 
l’Estonia, la Gurlandia ebbero banche di associazioni 
territoriali, che fecero risorgere in modo quivi l’ a- 
gricoltura da non temere oggi mai la emulazione di 
alcun altro paese. Uno degl'immensi vantaggi di quelle 
provvide istituzioni si è che ponendo a livello, e forse 
anche alcuna volta superando 1 industria a'gricola quella 
manifalturiera, ne viene che il credito poggiato sopra 
l’esperienza locale dà alla terra un valore, che dilli- 
cilmente può perdere in appresso. E tanto è ciò vero 
che le banche territoriali di quelle contrade hanno 
resistito alle lunghe guerre del presente secolo, alle 
invasioni francesi, alle agitazioni politiche recentis- 
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simc , senza che per quelle la coiindenza recìproca 
delle associazioni fosse venuta meno , o pure risor- 
gendo bentosto se per un istante il credito loro suppo- 
nevasi vacillante. Questa mutuale fiducia tra governanti 
e governati, questa quasi immutabilità di rispetto usato 
anche fra i disordini e i mutamenti a ciò che tiene 
la proprietà, a ciò che risguarda leggi sancite e so- 
vra le quali posano le private fortune rende degai 
d’ogni encomio quei civili popoli, quei sapienti .go- 
v^emi, e la Prussia particolarmente che l’ba con lealtà 
di procedere praticato. Ognun sa che in Prussia non 
pagasi imposta prediale diretta come in Francia, come 
in Lombardia, come in molti altri paesi. La voce ca- 
tasto quivi si spregia altamente, nè grandi possidenti 
nè piccioli coloni (del maggior numero parlando) am- 
mettono che la proprietà fosse direttamente gravata. 
Il sistema daziario è dunque quivi tutto indiretto, ed 
i predi non son gravali alcuna volta che temporanea- 
mente sui fitti, e mai sul capitale. Noi non diciamo, 
se ciò è un bene o un male, diciamo sì che la Prussia 
trovasi in uno stato florido e prosperevole ; e ciò 
era debito far notare parlando di banche e di credito 
sulle terre. 

Le banche territoriali di cui ci interteniamo hanno 
un facile organizzamento; gli associati hanno alcune 
lettere di pegno sino alla concorrenza di una parte 
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del ralore accomunato; queste sono trasferibili e rim- 
borsabili, e godono di un modico interesse. 'Tali ope- 
razioni fansi con un’agevolezza senza pari , e fra le 
rendite che godono universa! credito in quegli stati, le 
lettere di pegno sono da riporsi fra le primiere. In 
tal guisa il predio, come un valore qualunque accre- 
ditato, si trasferisce dall’una mano all’altra, a grandi 
o a picciole partite, senza altre forme che quelle di 
una Orma, o di una indicazione ne’ libri di quelle prov- 
vide associazioni. Senza buona fede non può com- 
prendersi un tal sistema, ma quivi è così, e alle as- 
sociazioni quel vantaggio si deve. 

E senza dire più oltre di ciò, ma tornando a te- 
ner discorso deiringbilterra, diciam che le dottrine già 
proclamate da Law in Scozia hanno oggi se non tutte, 
almeno in parte, alcuna applicazione. L’ agricoltura 
già per istupendi trovati fatta migliore , come testé 
vedemmo, doveva pure per quelle acquistarsi rino- 
manza, e il credito esteso in ogni vena dell’Inglese 
sociabilità doveva principalmente dilatarsi da quel- 
l’arteria. Le spirito di associazione cui tanto facil- 
mente si apprende la sagacia inglese doveva per quello 
sìn’anco far mostra la benefica influenza sua, e ai predi 
pur anco rivolgersi. Mi si dirà che in questo ramo 
poco quivi si è fatto; mi si dirà che le associazioni 
agricole non van quivi a pari passo che le manifaU 
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turìere; ma pur convenire bisogna, che se ivi le ban- 
che territoriali non sono estese per quanto essere lo 
dovrebbero, a tre motivi principali è da accagionare 
quella qual sia deficienza. 1 quali di volo accennan- 
do ridurremo : primo all’esistenza di banche locali in 
numerario , che sovvengono gli agricoltori ; secondo 
alle banche ed al sistema ipotecario quivi invalso, il 
quale non complicato come quello di Francia, basta 
però a tener vincolata la proprietà in modo da non 
poterla trasferire con quella celerità che richiederebbe 
il credito territoriale bene ordinato; terzo finalmente 
all’esistenza di molti privilegi feudali di cui tuttora 
gode l’aristocrazia inglese. 

Nè COSI dicendo osiamo levar querele contro l’ari- 
stocrazia di quella possente nazione, o la riputiamo 
di ostacolo alla libertà , o al progresso del popolo 
inglese. Solo un cieco spirito di parte, un’ ingiustizia 
patente potrebbe fare asserire simili cose : noi non 
siamo cartisti, nè radicali. E polìtici pratici meglio 
che teoretici riconosciamo nelle dottrine del Sismon- 
di (1) le verità essenziali deU’ordine sociale. Quindi 
invano si combatterà da’ brutali novatori, o dagli oc- 
locratici, relemeuto aristocratico, esso sussisterà sem- 

(1) Etudes sur les Constitutions des peuples libres ec. Bru- 
xelles Dumont 1836. Sìxième Essai. 


Digitized by Google 



M 125 « 

pre nell’ ordinamento politico ; la forma potrà forse 
variare, mai l’essenza, nè la missione conservatrice che 
è propria di qaell’elemento, e che pure nella classifica- 
zione dei principi normali e providenziali del con- 
sorzio sociale gelosamente mantiene una parte dei ger- 
mi dell’ incivilimento e del progresso. Noi dunque 
nell’aristocrazia riconosciamo il sostegno delle insti- 
tuzioni dell’Inghilterra, noi lo teiighiamo siccome gua- 
rentigia dei progressi di quel gran popolo. £ qualche 
volta può ben darsi aver essa mirato al prò di lei, 
ma poste a calcolo li tanti servizi resi al paese.... 
oh quanto la hilancia dal lato del bene traboccherebbe! 
L’aristocrazia dunque conscia della sua antica gran- 
dezza , e di quella ancor maggiore che dà la virtù, 
sacrificar dovrebbe qualche parte de’ dritti suoi, che 
l’indole avendo in loro di privilegio e di proibizione 
mal si addicono ai tempi nostri , non che a quelle 
innovazioni economiche che in vari! altri rami ha l’In- 
ghilterra dato le mosse. Per altro in questi stati ove le 
banche territoriali tanto bene spandono nell’universale, 
ove le lettere di pegno sono tante forme in credenza, 
ove infine l’ associazione prediale il potente al sem^ 
plice colono accomuna, esiste tuttavia la feudalità, ma 
vi esiste spoglia di tutti quei privilegi che la ren- 
devano esosa , vi esiste senza che le classi inferiori 
se nc abbiano a -dolere , vi esiste come ai tempi sj 
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addice non per pompa , non per dominio , non per 
intristire sulle sorti de’ più , ma invece per aver a 
cuore r incremento dell’umana specie, per vegliare al 
bene di lei, per procurare alle ime classi norme, con- 
sigli, savio ordine politico, sviluppo progressivo de- 
gl’interessi morali e materiali, infine per arrestare, e 
per frenare la licenza e l’arbitrio. Così è l'aristocra- 
zia in gran parte della Germania e della Prussia in 
ispecie, COSI è, pochi esempi! tolti, nella Gran Bretta- 
gna. E l’esperienza ha pure provato nei moderni tempi 
che invano ognora si tenterà cancellare dalle gerarchie 
sociali una classe che sia per nascita o per eredità, 
sia per merito o per elezione di uno o di molti deve 
di fermo elevarsi e dettar legge alle altre. Così è ora; 
così era nei tempi andati; così nelle nazioni rette dalle 
monarchie; così in quelle che reggevansi a popolo; così 
ad Atene, e a Roma; così a Firenze; così in tutte le 
repubbliche italiane ; così a Parigi negli ultimi cin> 
quant’anni e sotto le varie forme di governo che sonsi 
saggiate, e peggio ancora durante il Terrore. Così non 
è solo negli Siati Uniti perchè quello è un popolo 
vergine, perche ancora la differenza delle classi non 
può essere apparentemente manifesta; ma se pure' una 
aristocrazìa qui dovrà formarsi essa sarà quella delle 
fortune che le mille condizioni avventurose accrescono 
di giorno in giorno in quel vasto continente. 
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L'aristocrazìa inglese cedendo una parte dei pro- 
pri privilegi, e associandosi agli altri per dar credenza 
ai predi e dividerli a grandi o a piccole partite, cosa 
farebbe altamente generosa e civile, nè soffrirebbe lo 
scorno di sentirsi rimprocciare come altrove , ed in 
ispecie in Prussia essere T aristocrazìa meno altera , 
più umana, più civile di essa. E allora anziché ca- 
dere in discapito 1’ autorità sua , come da alcuno si 
crede, più venerata sarebbe, c più salde farebbersi le 
sue ragioni, e più certa terrebbesi la sua fede. 

Allignando in Inghilterra il sistema della credenza 
c della mobilizzazione dei predi per lodevol opera 
dell’ aristocrazìa , e per esso applicandovi le vedute 
del Law sulle banche e sulle associazioni territoriali, 
quella divìsiou che si predica come necessaria tale 
più non verrebbe riputata: anzi il terreno senza sog- 
giacere a divisioni e a suddivisioni le quali ne scemereb- 
bero di gran lunga i prodotti ehe la sola vasta col- 
tura può dare, sarebbe per una gran parte della sua 
superficie dalle compagnie amministrato e diretto, e 
poi le rendite per azioni in più dìramerebbersi. Le 
lettere di pegno ciò fanno in Prussia. Così presso a 
poco praticasi in Inghilterra stessa nelle poche com- 
pagnie di simil natura al presente esistenti. Poche soii 
esse a paragone di quelle che potrebbero essere, ma 
il tempo e la sagacia inglese maturan quivi ognora 

IO 
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le cose, e lo spirilo di associazione fatassi strada a 
luogo a luogo, e porrà a profitto tali verità. 

Sussidiaria a questa è una grande quistione in In- 
ghilterra , quella de’ cereali. Quando dissidenze no- 
tabili, quando disparate opinioni tanto negli scritti, 
quanto nelle parole degli economisti, de’ politici, de- 
gli uomini di Stato veggonsi sovr’essa, fa d’uopo cre- 
dere che non solo l’amor dell’ interesse di una classe, 
non l’ostinazione di un errore, non la meschina veduta 
di un partito consiglia il mantenimento della legisla- 
zione attuale, ma che variamente può quella appre- 
sentarsi. Senza entrare nel fondo della quistione che 
a noi non lice , solo ci permettiamo osservare, che 

10 stalo presente delle cose dee di fermo pesar gra- 
vemente sulle ordinarie sussistenze, e perciò arrecar 
danno alla classe manifatturiera, ed insieme impedire 

11 libero sbocco de’ prodotti ; e che una tarifia gra- 
duata sopra un alto prezzo non è giovevole in verun 
conto per la perenne fluttuazione in cui lascia quello 
importante ramo di commercio e di economia pub- 
blica. Fa d’uopo scegliere fra il principio proibitivo 
oggi fiaccalo e reso vieto in Inghilterra e la libertà 
del commercio. L’ Inghilterra stessa ha risoluto il pro- 
blema che la proibizione non è un incoraggiamento, 
bisogna dunque adottar francamente il principio libero, 
ovvero sotloiuctlere l’ immissione de’ cereali a un rao- 
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dico dirilto di cnlraluiu. E lai sarà la prossima so- 
luzione di quella quistione la quale potrà essere ri- 
tardata, ma non altrimenti composta. Noi ciò diciamo, 
perchè nel nostro ordine di idee ci sta che le banche 
e le associazioni territoriali altamente influire dovreb- 
bero in Inghilterra nel commercio de’ cereali, il quale 
pure dovrebbe essere regolato da una legge che sod- 
disfi l’interesse de’ più. Queste considerazioni noi lo 
abbiam già detto meriterebbero uno sviluppamenlo più 
ampio e più completo*, ma ciò sarà sufiiciente per far 
chiaro come di alto giovamento sarebbero le banche 
e le associazioni territoriali. L'Inghilterra avralle pre- 
sto. Non forse così alcuno tra gli altri popoli. Per 
esse fa d’uopo di conoscenze locali, conoscenza pra- 
tica, conoscenza profonda della natura del suolo e del- 
la sua feracità, dell’ indole degli abitanti, de’ loro usi, 
de’ loro costumi, de’ loro bisogni, della loro agiatezza. 
À dippiù vi vogliono cognizioni finanziere, e ciò che 
corona ogni cosa , fiducia pubblica universale. Con 
questa lo spirilo di associazione da per se stesso indi- 
ca e si spiana le vie. Senza di questa è vana ogni cosa. 

In un paese così ordinato, ove tanto sovrabbondano 
gli uomini e i capitali fatti maggiori dallo spirito di 
associazione e dal credito che fa grandeggiare sempre 
più un completo c ordinato sistema di banche locali, 
l agricollura non può non avere .anch’essa uno uguaL 
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incremento. £ però essa in Inghilterra grandemente 
fiorisce non che per tali potentissime cause , ma ezian- 
dio perchè avvivandosi siccome la manifatturiera anche 
l’industria agrìcola , la coltivazione del terreno si è 
non poco migliorata or pel perfezionamento nell’arte 
del concimare , e pelle nuove materie grasse che vi 
si adoperano, or per i progressi fatti nel sistema di 
coltura, or per gli strumenti e gli utensili fatti mi- 
gliori, or per la perfezione apportata alle varie specie 
di bestiame, or per rìniluenza che anco oggidì eser- 
citano in quoto ramo le conoscenze meccaniche, e i 
progressi chimici ad esso applicati, or finalmente pel- 
l’ìnculta landa resa dall’umana industria produttiva, o 
pella maremma e il terreno paludoso diseccato e reso 
ferace dalla bruta potenza delle macchine. Ecco tutto 
quanto concorre a far sì che l’ Inghilterra sterile per 
circa un quarto della sua superficie mercè il travaglio 
utile, assiduo ed intelligente se non vince, emula al 
certo le fertili pianure di Fiandra, del Brabaute e della 
Lombardia per l’abbondanza e la ricchezza delle sue 
produzioni; ecco perchè quivi l’agricoltura a pari passo 
progredisca colle manifatture, e però le risorse ovun- 
que si offrano solide e ferme. 

Facendomi forte dell’opinione di Portor (I) io non 

^ 1 ) Proijrè» de la Grande Bretatjne. 
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sarei lontano dal supporre che se in Inghilterra la 
proprietà prediale non è del tutto equamente divisaj 
pure quivi a ciò in parte si deve il progressivo in- 
cremento dell’agricoltura. E non più che quivi solo 
grandi proprietari esistono , poiché pel corn laws è 
permesso di dare in fitto a vita o a lungo termine 
le terre in varie partite divise , lo che crea fittua- 
ri sentimenti ed interessi quasiché consimili ai pro- 
prietari del suolo, e che in Inghilterra forma la classe 
detta yeomen che da se stessa veglia al buon ordine 
locale. L’egual ripartigione delle terre é desiderabi- 
lissima ma fino al punto in cui non degeneri in danno. 
La legge agraria compresa in quel modo siccome l’in- 
tendono i novatori di oggi giorno non è di questo 
secolo , né é stata mai al mondo. Baboeuf che di- 
mandavala alla Convenzione non era che uno strano 
proconsolo e un tribuno in parodia; e tali sono Bar- 
bés, Bernard, e pedissequi iniziati tutti ai fatali det- 
tami ed a sette antisociali. Se i Romani praticarono 
la legge agraria per alcun tempo, ciò si fu sopra le 
sole terre conquistate, e per altro i risultati furono 
assai diversi di ciò che si vuole oggi inferire , poi- 
ché per essa più forza e più influenza ne ritrasse la 
aristocrazia che preparava la rovina della repubbli- 
ca. Ed i Gracchi, che perirono vittima del loro zelo 
reclamandola, furono i primi a dare l’esempio al mon- 
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ilo , come sposso tanno errati coloro che si illu- 
dono di cose forse belle in astratto, ma non praticabili 
nell’ amano consorzio. Tacito e Livio son li per at- 
testarlo. Un’esatta bilancia che scompartisca egual- 
mente la proprietà è dunque cosi sognata come bi- 
lancia del commercio , c tutti gli equilibri teoretici 
che gli umani erramenti han creduto formare. Sic- 
come non vi ha uguaglianza intellettuale fra gli uo- 
mini, COSI ben presto l’egual ripartizione della pro- 
prietà svanirebbe, come eziandio verrebbe meno allora 
quando per eredità dividesi in molte rate. 

Per rimmegliamento delle grandi industrie agricole 
avvi di bisogno di grandi terree di gi'andi capitali, però 
in Inghilterra sonvi questi, e l’agricoltura fiorisce. La 
forza del vapore ha diseccato e rese fertili le pa- 
ludi di Lincoln, di Cambridge, e tutti i terreni bassi 
deU’oricnte dell lnghil terra; se piccoli proprietari sol- 
tanto fossero quivi stati, un tanto bene non avrebbe 
avuto luogo , e però non si sarebbero create queste 
nuove fonti di produzione in cosi breve tempo , nè 
accresciuto il capitale nazionale, e però dato trava- 
glio e sussistenza a coloro che ne eran privi. L’in- 
dustria avvalorata sempre più dalla potenza della forza 
bruta delle macchine farà forse un di rivolgere a cul- 
tura le non poche terre sterili che ancor sono nei tre 
regni, siccome le lande deiringbilterra, le macchie della 
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Scozia, le maremme d’Irlanda, e il terreno spungoso 
e conchillare del paese di Galles. Or sendo ciò vero 
la soverchia division della proprietà, se con effetto 
arreca prò aU’amanità sotto l’aspetto morale e poli- 
tico, non potrà mai arrecarle un reale vantaggio sotto 
il rapporto della cultura; poiché questa anche colla 
raffinatezza deH’industria non potrà dare che meschine 
e limitate ricolte; e se sonvi benefìzi essi sono spa- 
rutissimi come d’ogni cosa che assai si sminuzza. Le 
grandi proprietà all’invece, mentre qualche volta dànno 
al colono anche miglior vantaggio di quel che ritrae 
un proprietario dal suo picciol podere, permettono 
che le industrie in un gran piede si intraprendessero, 
e però maggior materia da apprestare al mercato pro- 
ducessero: e ciò con economia di tempo e di trava- 
glio, lo che vale di individui, che in una nazione ove 
è vita industriale rivolgonsi ad altri mezzi produttivi 
che fan maggiore la ricchezza nazionale. Le macchine 
uell’industrìa agricola non possono esser sostituite agli 
nomini che là dove sono grandi proprietà. La prepa- 
razione della terra, la seminagione, la messe, la treb- 
biatura del grano si fa per le macchine; per esse si 
fa sventolare la paglia , e si colgono i legumi , per 
esse si prepara e si macera il canape c il lino, per 
esse in somma quasi ogni cosa si fa che prima dal- 
l’uomo curvo al suolo e manualmente si dovea fare. 
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Dalla meccaDÌca perfezionati pur sono gli aratri, le 
erpici, le carrette, i mulini e tutto quanto giova al- 
l’arte agricola. Ma per far tutto questo fan mestieri 
delle spese che non sono alla portata di tutti, ecco 
la necessità de’* capitali e dell’estenzioDe del suolo 
nelle grandi industrie. 

Per un solo mezzo si potranno ovviare i mali cen- 
nati , che ove si vorrà esser di buona fede , non si 
può non convenire che pur troppo accadono ne’ luo- 
ghi in cui la proprietà è soggiaciuta alle divisioni. 
Questo mezzo s’adopera peculiarmente in qualche paese 
del l’Inghilterra, ed in Francia viene con molta alacri- 
tà consigliato dal de Laborde e da Chemin-Dupontès; 
è desso lo spirito di associazione. La quale idea am- 
piamente e con molto magistero fu sviluppata in un 
elaborato articolo della Rivista de due mondi nel no- 
vembre del 1836 (1). 

E ormai riconosciuto daH’univcrsalc che la proprietà 
in Francia bisogna essere ricostituita. La divisione e 
suddivisione di essa se a lungo andare menomerà gra- 
datamente il numero de’ proletari farà insiemcmcnte 
quasi sparire le grandi culture. Vedrassi qualcuno che 
migliorerà il suo fondo , vedransi poderi da servire 


(1) BfVue Je* deu.v Mondes 1 Novembre 1836, Delapro- 
pnelé en France. 
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a modelli, vedransi in somma progredimenti parziali, 
ma l’universale e la maggiorità de’ cittadini non trarrà 
dalla minuta proprietà che un frutto assai esile e qual- 
che volta incalcolabile se convinto dal prò che gliene 
verrà ed ammaestrato dall’esperienza, da tante parti 
non ne formi un tutto, e pel fecondo spirito di asso- 
ciazione non si intraprenda la cultura. Accomunar gli 
interessi ecco la tendenza del secolo. Unendo dunque, 
piccoli capitali e i piccoli poderi, servendosi del cre- 
dito locale, ove esiste, si avranno presto i mezzi di 
applicare in grande la cultura colle macchine e con 
quelle preparazioni più atte a ricavar migliori pro- 
duzioni dai predi. Cosi uniti gli sforzi di molti ve- 
ramente più proficue si renderebbero le condizioni di 
quella classe , che or vive di stenti ; dividendo poi 
la proprietà o per meglio dire il frutto di essa in 
azioni ne verrebbe che anche i lavoratori potrebbero 
aspirare a comprarle sui loro risparmi , qnantevolte 
il prezzo stabilito non ecceda. Ed ecco che per un ' •' 

tal sistema la proprietà prediale sarebbe divisa sen- 
za essere il suolo sminuzzato. Tali idee , alle quali 
daremo appresso una miglior chiaragione, non sono 
che un abbozzo delle nostre vedute sopra un tal ramo 
di economia, le quali vedute altamente ci onoriamo 
di dividere con altri celebri autori fra’ quali col Si- 


Digitized by Google 



)j 13G « 

smondl (1) e di aver desunte da pregiatissime scrit- 
ture. L’individualità portata all’ eccesso , massime in 
latto di industria agricola, e questa individualità quindi 
suddivisa e portata all’inGnito, farebbe ricadere in mali 
peggiori di quei che sousi voluti evitare, poiché for- 
merebbe una specie di gleba non meno lurida dell’an- 
tica. Lo spirito di associazione potrebbe solo riparar 
tali mali, e il beneGco esempio vien dato alla sua con- 
sorella dalla Gran Brettagna, tuttoché quivi la pro- 
prietà prediale sia lungi dall’esser divisa di come Io 
é in Francia. 

11 secolo dunque invita all’associazione , ed oggi 
mai tutti i tentativi industriali , tutte le intraprese , 
tutti gl’interessi che al commercio o all’agricoltura 
si addicono debbono di fermo risentir di questo spirito, 
debbono saper proGttare con continenza, con sagacia 
della beneGca influenza di quello spirito, non che di 
queU'impulso che a d'i nostri esercitano l’applicazione 
delle macchine e del vapore. E quest’ordine di cose 
affatto nuovo e proprio di questo secolo a migliore 
esistenza richiamerà l’abbastanza trambasciata umanità, 
se ai fatali dissidi , alle sistematiche differenze, agli 
inutili scismi la calma, la perseveranza, la cognizione 
profonda dell’util proprio al generale sottentreranno. 

(I) Nouveaux EUmentt d'Eronomir Politique, 
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Ciò eserciterà lo spirito di associazione come altrove; 
ciò esercita in Inghilterra, e coloro che dicono altri- 
menti sconoscono lo stato di quel paese, o non sono 
guidati da principi retti ed imparziali. Ripetiamo, e 
non forse per l’ultima volta, che la perfezione non è 
di questo mondo, e che se a tipo normale della so- 
cietà si pretende eligere la perfezione si va errato 
di gran lunga. E però ogni qual volta per un mezzo 
sicuro e convenevole s’immegliano le sorti dei più , 
e si cospira a menomare le imperfezioni di quaggiù, 
veramente si opera a seconda della missione concessa 
agli uomini dalla Provvidenza ragunandoli, ed asse- 
gnando loro tutto il creato per stanza, e gli elementi 
per saperli far valere. Da ognun dunque si dovrà con- 
venire che alle associazioni e alle macchine è riser- 
bato l’avvenire del mondo; che a quelle tende il se- 
colo, a quelle l’indole stessa, la natura stessa degli 
uomini. Le macchine poi mosse dagli agenti bruti 
offrendo un’economia non poca, ed una forza produt- 
tiva maggiore debbono essere preferite agli altri mezzi 
finora adoperati. Con ciò si vedrà di leggieri che le 
società industriali a piccole azioni, mentre chiameranno 
a partecipare de’ vantaggi e dei progressi dello stato 
presente della società coloro che poco posseggono , 
porranno in egual tempo in circolazione molti capitali 
inerti, accresceranno il capitale nazionale, e di tante 
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parti ne formeranno un tutto solido e produttivo. Nè 
ciò dovrà soltanto risguardarsl p:\rtitameiite , ma fa 
mestieri riportarsi un pò più in là e volger la mente 
a quel tempi in cui simili collocamenti di capitali non 
saranno di una esclusiva classe ma di comune vantaggio. 
Senza farci seguaci dello fantasmagorie che appresta 
il sig. Pecqueur in una sua recente opera coronata 
dall’istituto di Francia (1) diciam però clic in essa 
abhiam trovato profonda conoscenza dell indole de’ tem- 
pi , e grandi vedute politiche ed economiche. Il va- 
pore , il credilo, le banche, la mobilizzazione della 
proprietà prediale, in tutto o in parte dallo spirito 
di associazione posti in movimento e perennemente 
avvivati ; ecco qual è la sorte riserbata agli uomini 
nel presente e per l’avvenire. Cosiffattameute avviale 
sono quelle nazioni che sentono in civiltà siccome il 
Belgio,- la Prussia, la Francia, e pria di esse gli Stati 
Uniti, e la Gran Brettagna. 

E non già che lo spirito di associazione inglese 
siasi dato esclusivamente all’industria ed alle macchine 
dall’introduzione di esse in poi. Nella guisa siccome 
ringhilterra è costituita esso non poteva rinunziare 

(1) De$ Intènti du Commerce, de l'Induslrie, et de CAgri- 
rolture sout Vinfluence dei applicationt de la Vapenr. Paris 
chez Descuart 1839. 
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a quella primazia, che favoreggiata da mille avventu- 
rose circostanze , pel nuovo trovato nuova forza ac- 
quistava ma non per questo deviava dal ben fatto e 
dall’indole cui si era avviato infin dal principio. 

Indarno ognora si tenterà di far paragone tra lo 
stato della Gran Brettagna, e quello degli altri popoli; 
tra i suoi costumi, le sue abitudini , le sue usanze 
con quelle al di qua della Manica. E pria d’ogn’altro 
oonvien dire che Tlnghilterra trovasi in una posizione 
tutta eccezionale e interamente diversa degli altri stati 
del continente Europeo. L’Inghilterra non ha subito 
la dura prova di lunghissime e recenti commozioni 
e mutamenti. Essa immedesimata per cosi dire nella 
sua maggiorità al potere che la reggeva , lungi dal- 
l’opporlo lo agevolava nei pericoli , lo incorava nelle 
guerre. Cìnta dall’Oceano da ogni banda e padrona 
de’ mari non ha nemici da temere alle sue frontiere, 
non ha limiti naturali da agognare, non quistioni d’in- 
ternazionalità e di vicinanza da trattare, da risolvere, 
dal sostenere con gelosia, con interesse, con severità. 
Ed inoltre l’Ioghilterra tien- molto al vecchio edifizio 
delle sue istituzioni stabilmente rifatto dalla caduta 
degli Stuardi e della sua famosa rivoluzione dei 1688; 
essa nella maggior sua parte è conservatrice , e non 
accoglie che con molta circospezione le riforme. Ma 
come può esser diversamente , quando ella alle sue 
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istituzioni è tributaria della sua grandezza e della sua 
opulenza? 

Certo in Inghilterra vi hanno errori, come in ogni 
umana cosa, ma questo non toglie che con quegli er- 
rori medesimi ringhilterra non sia prosperosa e ricca, 
e di giorno in giorno viappiìi migliori e arricchisca. 
Certo che falsa falsissima è la massima deir/zmofasti 
errasti^ ma non mcn falsa e dannosa è quella foga di 
novità che seuza posa e senza rilento ha invaso alcuni 
spiriti. Il principio di conservazione è il principio di 
stabilità e di riposo, e ringhilterra comprende pie- 
namente questo vero. Facilissimo è il distrarre, di- 
sagevole e lungo ledificarc, e questo paragone volto 
all’ordine sociale ci conduce ad inferire che avvedu- 
tamente gl’inglesi operano tenendo in ossequio le isti- 
tuzioni ed i diritti, che quasi arra di prosperità e di 
sicurezza hann’cglino avuti tramandati dagli avi loro: 
c seguendo ad un'ora l’indole e la tendenza de’ tem- 
pi in cui viviamo adottar francamente e lealmente il 
progresso, vai quanto dire il diritto dell’intelligenza 
al governo della società, la dominazione della forza 
incivilente e moderata sulla forza retrograda o bru- 
talmente novatrice. Per chi ama il positivo, per chi 
non si pasce di atopie, o di sole teoriche sarà age- 
vole il persuadersi, che le riforme in Inghilterra sa- 
ranno fatte dal tempo, ma non fu d'uopo che si af- 
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fretliao, o che si forzino. La monomania riformalrtcc 
non invade quivi gli spirili, nè come avviene sovente 
altrove li spinge a disordini. Le sociali riforme non 
altro scopo aver possono che quello di migliorare lo 
stato. Or ringhilterra è temuta, è potente al di fuori, 
libera, agiata, ricca al di dentro; a che dunque cor- 
rere il rischio di porre ogni cosa in movimento e in 
disordine ? per ricavare , per acquistare alla fine un 
bene immaginario , che in sostanza poi difficilmente 
potrà agguagliare il reale che gode al presente. Ma 
ringhil terra ha vizi, ha difetti? E chi il niega. Ogni 
uomo che ha fior di senno conosce non essere di que- 
sto mondo Fumana perfettibilità; quivi la legislazione 
criminale è barbara; la magistratura tiensi per male isti- 
tuita; la ripartigioue delle imposte è viziosa, l’inegua- 
glianza delle classi è soverchiamente rigorosa; l’intolle- 
ranza del protestantismo pesa ancor forte sui così delti 
dissidenti, e specialmente sui cattolici, e sull’lrlanda iu 
particolare. Però in mezzo a questi errori ha l’Inghilterra 
instituzioni politiche savissime, e liberali; ha l’iuap- 
prezzabile instituzione del giuri estesa negli affari civili 
e criminali, veracissimo simbolo della libertà e del- 
l’incivilimento di un popolo. D’altronde l’esperienza 
ha fatto accorta l’Inghilterra e le ha dimostrato, che 
non ostante questi errori ella non solo è polente e 
ricca, ma gode di una compiuta libertà di azione; che 
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quando l' interesse generale lo esige ella non ha de- 
clinato alle utili innovazioni, prova l’abolizione della 
tratta degli schiavi , l’ ammissione de’ cattolici e dei 
dissidenti, il bill parlamentario di riforma, la riforma 
delle vecchio corporazioni d’Inghilterra e di Scozia; 
la commuta delle decime , c 1’ abolizione delle tasse 
di chiesa in Irlanda; la soppressione di dispendiosi 
ed inutili vescovati; la sanzione legale conceduta ai 
matrimoni fra i dissidenti, lo stabilimento de’ registri 
dello Stato Civile, la totale abolizione della schiavitù 
recentemente deliberata, e l’indennità accordata ai pro- 
prietari degli schiavi; l’abolizione della pena di morte 
in sessanta casi; la riforma della contabilità dello scac- 
chiere; un rigoroso sistema di economia in ogni ramo 
della pubblica amministrazione tanto sulle gravezze , 
quanto sulle spese. 11 perchè per un paese che si 
trova nelle condizioni deUlnghilterra con un sabuglio 
generale vi è tutto da perdere nulla da guadagnare. 
Il Parlamento occorre sovviene ad ogni bisogno , ad 
ogni esigenza della cosa pubblica. Le di lui facoltà 
non sono determinate siceome in Francia , ed infatti 
pei suoi comitati speciali delega espressamente c rifa 
gli abusi; cosi fecersi la riforma del Cancelliere dello 
sciicchiere , quella dell’amministrazione delle poste , 
queU’altra de’ comuni, e tante altre (1). Ed anco che 
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il Governo siccome pare oggidì vorrà proporre qual- 
che generale riforma intorno alla civile amministra- 
zione e insieme dettar norme per un’ eguaglianza di 
procedimenti siccome moderar la cosa pubblica nelle 
provincie e nei municipi, questa non mai tralignerà 
a dipendenza ed a centralità servile. Ciò non è nelle 
inglesi costumanze, ed un tale avviso è quivi nell’u- 
niversale rigettato come inutile ed esoso. Or dal- 
Tanzidetto agevolmente ne risulta che l’Inghilterra è 
al coperto di una rivoluzione , uè può in conto al- 
cuno temerla; della qual cosa è principale motivo che 
gl’interessi privati per lo mezzo del fecondo spirito 
di associazione in mille guise all’ interesse pubblico 
si rannodano. Ripeto dunque, indarno si vuol tentare 
far paragoni fra l’Inghilterra e gli altri popoli. Quel 
che neU’Isole Britanniche si fa dallo spirito di asso- 
ciazione si pretende ma invano doversi fare altrove dalla 
centralità amministrativa. 

Se si leggono le pompose espressioni, gli appurati 
lusinghieri, i vaticini con che i novatori francesi sin 
dalla fine del secolo scorso presentano ai popoli il 
gran beneficio della centralità amministrativa si crede- 
rebbe, che per essa il mondo andava redento. E quel 

Gcnérale et locale des Finances du Royaume Uni de la Grande 
Bretagno et d’ Irlande ec. cc. par M. A- Bailly ec: 2“ voi. 
Par Firmin-Didot 1837. 
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che pare strano si è, che quella medesima scuola che 
tentava distruggere i dommi in materia di credenza re- 
ligiosa facendo tesoro della centralità amministrativa, 
quel principio come domma in politica ed in economia 
pubblica , e come assioma inconcusso stabiliva. Che 
la centralità avesse molto giovato alla Francia in tempo 
di guerra, e di combustione non c da porlo in forse: 
per essa si agitò una viva lotta tra i Girondini e 
la Montagna, ed opera com’ella era di Danton por- 
tava l’impronta deU’euergia e del vigore di quel ce- 
lebre democratico morto poi egli medesimo \ittima 
di quei principi ch’egli aveva tanto contribuito a pro- 
pagare. Ma la centralità di Danton non fu a mio av- 
viso l’amministrativa, ma piuttosto una centralità guer- 
riera e rivoluzionaria che doveva opporre alla pieoa 
delle armi nemiche 1’ argine di tutti i petti francesi 
per la difesa del loro territorio, e prepararli all’ ac- 
«juisto di quella giuria e di quella libertà che dove- 
vano appresso renderli tanto temuti. Una tal centra- 
lità meglio ordinata c necessaria in uno stato, poiché 
forma parte della politica e della governativa, ma che 
per questo sia ad essa inerente la centralità ammini- 
strativa è a mio intendimento erroneo; come pure ri- 
peto, credo erronea la credenza che hanno alcuni che 
la Francia ha prosperato colla centralità amministra- 
tiva durando la pace. La centralità amministrativa ha>. 
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siccome io credo, ritardalo di molto lo sviluppo de^ 
gl’interessi materiali in Francia, ha educato gli animi 
ad un sistema tutto di forme e di rigiro burocratico, 
ha coartato la volontà de’ più a detrimento forse del 
loro comodo e de’ loro interessi sottomettendoli alla 
volontà di un solo o di pochi. Senza oppormi di- 
rettamente alle opinioni altrui, fa mestieri che io di 
una tal opinione iutertenendomi mi permettessi di ac- 
cennare qualche semplice avviso sovr’essa, desumendo 
sempre le mie idee dal sistema che regna in Inghil- 
terra e dallo spirito di associazione che fa quivi le 
veci ed è sostituito con più sano discernimento e con 
miglior prò alla centralità amministrativa. 

Non può esservi Nazione ben costituita senza cen- 
tralità politica, e per dirlo più acconciamente gover- 
nativa. Questa forza deve risedere nel potere esecu- 
tivo e nei ministri; quivi debbonsi determinare c di- 
scutere gli alti interessi dello stato, e la somma di 
tutti gli atti di alta amministrazione secondo le isti- 
tuzioni in vigore. Una forza governativa che ,sia real- 
mente compatta è dunque necessaria, e veruno stato 
senza di essa può vivere e prosperare. Ma che que>ta 
porti seco la centralità amministrativa, e che per aver 
forza la prima è mestieri che seguita, e quasi direi 
immedesimata vi fosse la seconda , ciò è falso. La- 
sciando l’esempio degli Stati Uniti, nazione moderna 
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p cosliluila diversamente dei popoli Europei , vi ha 
ringliillerra che dà una solenne mentita a chi azzarda 
una tale opinione. Non vi ha certo nazione ove siavi 
tanta centralità politica quanto l'Inghilterra; il Governo 
dispone quivi de’ redditi dello stato votati dal parla- 
mento SI in tempo di pace, che in tempo di guerra, 
ordina c dirige le sue forze ove e come reputa ne- 
cessario; usa del potere con quel vigore d’azione pro- 
prio di una grande nazione; muove, solleva, riunisce, 
e porla ove vuole delle masse come un sol uomo, 
dei tesori come una moneta qualunque; e pure l’Iu- 
ghillcrra compiutamente ignora ciò che signifìca cen- 
tralità amministrativa. Altaincnte dunque andarou fal- 
liti coloro che crederono non poter sussistere centra- 
lità politica o governativa senza quella amministrativa; 
come pure di gran lunga errarono coloro che crede- 
rono favoreggiare la civiltà c l’umano ben essere adot- 
tando questo sistema. Che suppone esso infatti? Ve- 
dendo la cosa nei suo nudo aspetto esso suppone che 
gli uomini facciano abrogazione completa eziandio per 
ciò che riguarda i peculiari bisogni, gli speciali in- 
teressi, gli usi, i comodi loro particolari. Suppone 
che un’uomo possa conoscere e riparare gl’ interessi 
e le esigenze di tutta una provincia; dà per lui un 
obbedienza passiva, c non in una volta , nè in un 
punto j ma in tutti i giorni , e in tutte le oro ; 11- 
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nalmente dichiara gli amministrali ognora sotto tu- 
tela, vai quanto dire imbecilli , posciachè il tutore 
dassi ai minori o agli imbecilli; e siccome l’emanci- 
pazione non vien mai pcgli amministrali, così conviene 
che eglino sien paragonati agl imhccilli, e non ai mi- 
nori. Or se lo assoggcltirsi a delle inalterabili formole, 
il seguire un’uniformità di modi, l’imprimere a qua- 
lunque affare leggiero che si fosse un'andamento uguale 
e regolare, il vedersi forzato a seguire una pratica 
essenzialmente erronea o svantaggiosa, il sottomettere, 
il sacriUcar sempre il proprio comodo e l’ interesse, 
e ciò sotto l’orpello del bene e della felicità pubblica 
è realmente un'acquisto per gl intercssì materiali, ed 
assicura la stabile e durevole felicità de’ popoli, al- 
lora il sistema francese ha interamente corrisposto allo 
spirito di filantropia che lo dettava: ma se l’esperienza 
ha dimostrato che nò, allora è forza convenire che 
anziché servire gl'interessi dell’umanità il moderno si- 
stema francese non altro ha fallo che concorrere di 
tutta possa alla grandezza passeggierà di un’uomo, ed 
a favoreggiare gl’interessi del fisco. 

Che un sistema di finanze di uno stalo, che un’or- 
dine di processore criminali, che un organizzamento 
di prestazioni e di lande demaniali riposino sul prin- 
cipio fiscale può ben comprendersi, può bene imagi- 
narsi; ma che per esso abbi veto, si ordini, e si si- 
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sterni un potere amministrativo, un potere clic si pre- 
dica come salutare , che si vuole addurre come l’e- 
gida dei peculiari interessi , e come il più gran be- 
nefizio che aver possano i comuni, e ciò in niuu'altra 
maniera che concentrando tutti i servizi pubblici di 
qualunque ramo si fossero, che sottomettendoli ad una 
uniformità ed immutabilità di modi e di pratiche non 
capaci di alcuna eccezione, e ciò nascere da commo- 
vimenti popolari, e ciò venir fuori da un’epoca tutta 
di democrazia, e ciò lasciare in retaggio la più ce- 
lebre rivoluzione che sia stata al mondo, ella è cosa 
che non si trova nelle pagine e ne’ fasti di alcun po- 
polo; questo esempio non ci si appresta che dalla 
Francia lU'U’ctà in cui siamo. La fiscalìa che rinacque 
modernaraente nella Francia monarchica, la (iscalia ch'è 
un tralignamento ed uno dei pessimi rami della feu- 
dalità, la Gscalia compagna ognora di un sistema di 
oppressione e d’intimidazione, radicalmente negli usi 
e nelle pratiche pubbliche della Francia insinuata, do- 
veva trascorrere tutti i fasti della rivoluzione Francese, 
c quindi rivivere anche più forte e più potente, e 
quindi ricomparire sotto Torpcllo della pubblica fe- 
licità, e farsi padrona de’ destini particolari nel pub- 
blico accomunati, ed estendere il dominio suo, e giun- 
gere infino ai comodi, ai bisogni peculiari, e ferir la 
proprietà c la libertà individuale , e perfino distoglie 
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forzosamente e alterare dannosamente le sinsole vo- 
lontà e le necessità ordinarle di ognuno col nome 
specioso, e accolto di buon grado universalmente per 
principio, perchè nuovo, di centralità amministrativa. 

Se centralità e llscalia valgou pressoché lo stesso 
non si disconverrà che malamente affidata è la sorte 
del comuni retti da un tal sistema, e che di fermo 
il loro slancio vien da quella compresso, il loro svi- 
luppo di molto ritardato, i loro interessi mal com- 
presi e mal provveduti. L’autonomia però, ovvero quel 
dritto che hanno i comuni di governarsi per loro 
stessi con leggi e statuti locali, è l'altro sistema negli 
andati tempi in Gore per ogni dove , e al quale la 
centralità preparò in Francia l’ ultima totale rovina. 
Autonomia c centralità sono dunque avverse fra loro, 
c quella vien presentata come barbara dalla più gran 
* parte dei medesimi scrittori Francesi, i quali per prin- 
cipi di diritto pubblico non ammettono che alcune 
massime più o meno esclusive, più o meno radicali 
seguite nelle conseguenze loro con gran rigore di lo- 
gica deduzione che non si posa, nè sa transigere coi 
fatti. Partendo dunque da prìncipi fallaci nella loro 
essenza, tanto le illazioni , quanto le deduzioni an- 
corché apparentemente persuadano, non debbono es- 
sere che erronee, perchè erronea è l’origiu loro. Cosi 
per come io suppongo è la guerra fatta dai francesi 
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allaulononiia; più per ardor di novità che per in- 
tima persuasione si è dichiarata barbarica quella evi- 
dente ragion de’ comuni; e ciò che in vero arrecar dee 
maraviglia si è, che l'autonomia coU’acquisto de’ di- 
ritti politici si è in Francia perduta, mentre esiste in 
quei luoghi ove questi non tanto potentemente quanto 
in Francia han vita. Che per ciò non se ne deduca 
esser l’autonomia contraria ai diritti politici o alla 
forza o alla autorità de’ Governi. «Allora quando il si- 
« stoma del ri ndi pendenza de’ comuni dice l’egregio pub- 
« hlicista de Savigny (1) è preferito ad esso ed assi- 
« cura realmente la loro prosperità nulla vi ha di più 
CI meschino, e di più falso che di vedere in questa li- 
ce bora e felice esistenza dei comuni una restrizione ai 
cf diritti del Governo. Qualunque innovazione di tal na- 
c< tura, quante volte corrisponde al suo line nulla to- 
cc glie al potere centrale, per darlo ai comuni, anzi ac- * 
cc cresce la potenza dell’ intero corpo sociale ncll’i- 
cc stessa proporzione che ognuno de’ membri di esso 
cc trovasi ralforzato di una vita più intensa. Nulla di 
tf più falso cc prosieguo ognora il Savigny che quella 
cc opposizion radicale che si pretende sussistere tra la 
cc monarchia e gli clementi democratici. Non vi ha che 
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(1) Du Régime Municipal Prussico Nou velie Revue Germa- 
nique septembre et octobre 1833 pag- 136. 
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re una polìtica stretta, una polìtica cieca che possa non 
« tenere in alcun conto la di loro esistenza, e supporre 
ce che basta chiudere gli occhi per non avvedersene. Il 
r< problema consiste al contrario ncU’assegnar loro una 
re sfera convenevole, e allora la monarchia lungi dal te- 
re mere il di loro concorso troverà in quelli una sor- 
re gente perenne di forza e di vitalità. Or è precisa- 
a mente nei comuni che (ali elementi democratici pos- 
te sono meglio esercitare la loro influenza legittima, e 
ce salutare. E in ciò si è sempre caduto in inganno, pcr- 
ce che si è confusa l’opposizione tra le costituzioni mo- 
re narchiche o repubblicane con quella di un sistema di 
re amministrazione centrale o lucale. E un errore il sup- 
ce porre che si tratti della prima di coteste opposizioni 
n nel governo municipale, e che i comuni una volta in- 
ct dipendenti sieno in ostilità colla monarchia. Non è 
re già la monarchia ma la centralità che è inconciliabile 
re con l’indipendenza dei comuni; e la semplice sposi- 
re zione dei fatti che l’istoria contemporanea in folla ci 
re presenta, ci farà convinti che è dell’iuteresse della mo- 
re narchia non che della libertà di mettere un limite alla 
re eccessiva centralità: gl’interessi della monarchia e 
re della libertà sono in ciò inseparabili, e l’indipendenza 
re dei comuni è favorevole sì all’una che all’altra m 
Un tal ordine di cose vedesi avverare con propizio 
successo in Germania; quivi l’autonomìa che dall’in- 


Digitized by Google 



>3 


» 1 52 

fluc .za Napoleonica era stala nel principio del pre- 
sente secolo pressoché annientata, venne quasi per ogni 
dove dagli avveduti e sagaei governi restituita; quivi 
senza stenti, come senza risentimenti si c operalo quel 
felice innesto del nuovo al pristino, delle moderne alle 
antiche idee. L’ autonomia è in fiore in tulli gli stali 
della ca'-a d’Austria: lo è ancor maggiormente nei vari 
stali delle confederazioni, grandi o piccoli che essi si 
fossero. 

I Regni di Baviera, di Sassonia e di Wurlemberg 
hanno un sistema municipale paterno e tutto locale; 
ma colei che diè uno splendido esemplo del come 
debbonsi tenere in osservanza le singole ragioui dei 
comuni, e che praticò pressoché tutte le sapienti mas- 
sime divulgate dal Savigny professore di drillo in 
Berlino si fu la Prussia. La contagiosa infiuenza della 
centralità era sin li pervenuta, c lulloché uno statuto 
del 1808 regolasse quivi i municipi con suiiiciente in- 
dipendenza, pure il sagace ed illuminato ministro An- 
cillon esalto e sedulo osservatore de’ tempi vide, che 
non. abbastanza erano i comuni scevri di soggezioni, o 
però faceva mestieri procurar loro delle facilitazioni 
per le quali ogni città fosse libera di eligere per essa 
stessa quei modi che più si alfaccssero allo sviluppo 
regolare e vivente del suo peculiare organizzamento. 
Ecco l'autonomia de’ nostri tempi, ecco ciò che pone 
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la Prussia alla testa dei governi paterni ed illumi- 
nati dellctà nostra. Un Governo che rende omacaio 
ai principi dominanti deU’epoca con 1’ ordinanza del 
1831 pel sistema municipale, e con quella del 1835 
per la lega commerciale , non può che occupare un 
posto di onore fra gli altri, e con ragione debbonsi 
a lui largire cncomii. 

Cotal sistema porta seco il principio di associa- 
zione, poiché ove l'autonomia esercitasi lealmente non 
sovr’allro che sul suffragio si posa, ovvero sul prin- 
cipio di cligibilitk. La legge consacra questo prin- 
cipio in Sassonia, in Baviera, nel Wurtemberg, ma in 
Prussia poi è lìberissimo il dritto di elezione che de- 
terminato dalla possidenza estendesi sino alle persone 
di merito e di probità riconosciuta. Or Taulonomìa 
praticata con lealtà senza meschine vedute, senza or- 
pelli, senza timori dalla parte del potere , non solo 
m se comprende il princìpio di associazione per l’e- 
ligibililà, ma sin’ancu per la spontaneità e l’agevola- 
tezza, siccome gli svariati e i moltiplici interessi dei 
diversi comuni possono ora trattarsi separatamente, 
ora quando fa d’uopo collegarsi l’un l’allro. Potrà da 
alcuni addursi anche ad esempio di associazione la 
medesima centralità che tende a ragunare le disparate 
forze di tante parti. Ciò però ove si crede potersi so- 
stenere è un’errore, è un anomalia. L’associazione così 
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intesa, e così praticala è tutta astratta , tutta teore- 
tica, nè per le forme indispensabili cui va soggetta, 
nè per Torigine forzosa e obbligatoria nè per l’indole 
fiscale inquisitoriale ed esecutiva, che l’anima può es- 
sere al verace spirito di associazione paragonala, poi- 
ché quella artatamente è fatta, ed il primo elemento 
allo sviluppo di questo è la spontaneità che in se 
tutti gli altri comprende. Dal che puossi francamente 
inferire che la centralità emana da un principio ritar- 
datorio qiial’è la fiscalia, c Tautonomia, da .uu incivi- 
lente e progressivo quale è lo spirilo di associazione 
spontaneo. Questi due elementi sono dunque discor- 
danti ed inconciliabili fra di loro: qualche spirito spe- 
culativo avrà forse potuto fondare un sistema, ovvero 
stabilire teoriche sulla centralità, ma non mai ne ha po- 
tuto rendere men vere e men triste le conseguenze. 

Or la Prussia sagacemente indagando i bisogni dei 
tempi e adottandoli lealmente in tutto quanto pote- 
van convenirle e giovarle, sanzionò uon soltanto sal- 
damente il principio di associazione, o per meglio dire 
il suffragio pubblico nel governo municipale, ma per 
esso bandite furono le iiscalie, e le esose ed inutili 
influenze governative in tutti gli aSari, che dalle lo- 
cali amministrazioni peculiarmente promanavano. Di 
qui è nata quella mutuai confidenza che in quasi tutti 
gli svariati stali della Prussia avvicina i governanti e 
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i goveraati ia fatto di ammiDÌstrazione pubblica. La 
prosperità crescente ci fa certi che la Prussia avredu- 
tamente ha operato permettendo che in tutti i domini 
vasti e disparati che or formano quel reame, quel si- 
stema si adattasse di municipio, che lascia ogni lati- 
tudine agli usi, alle costumanze, alla diversità locale, 
e che insieme determini le sue bisogne per mezzo di 
particolari singoli statuti alla compilazione dei quali il 
comune esercita una grande influenza. Una tale lealtà 
dalla parte del governo Prussiano ha partorito la mu- 
tuai confìdenza che or io fatto di amministrazione 
quivi esiste. Ed allora, come saviamente riflette il Sa- 
vigny ) (1) allora quando il governo ispira e me- 
rita fiducia, allora gli avvisi , i consigli, l’ elogio, il 
biasimo, 1’ appoggio che con esso appresta agli uo- 
mini illuminati, ed onesti son mezzi che impiegati con 
discernimento potranno raramente manc.i re al loro scopo. 
Tutto stà neU'ispirare e nel sapersi meritare la fiducia, 
e a ciò il governo deve agognare , quante volte le 
sue intenzioni sono veramente benevoli e leali. Or una 
tal confidenza è indispensabile, e tutto ciò che tende 
ad alterarla è pernicioso, e biasimevole, fos.se anche 
fatto con buona intenzione. In tal categoria noi por- 

(1) Du Régiine Municipal Prussica I. c. p. 188. 
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remo tutti i maneggi segreti per li quali si tenta di- 
minuire l indipendeuza conceduta ostensibilmente ai co- 
muni, o a provocare la discordia tra le autorità mu- 
nicipali per accrescere l’influenza del governo; e pur 
vi porremo il malcontento di che il Governo acca- 
gionerebbe i magistrati municipali per aver sostenuto 
l’interesse della loro città in caso di conflitto collo 
stato. 

Cosi l’indipendenza de’ comuni non è una chimera 
non è un utopia, cosi i materiali interessi si avvivano, 
così il fecondo spirito di associazione reso potente 
dal principio che anima i municipi, cioè il suffragio 
pubblico e il diritto di elezione, s’ insinua e si fa 
strada, e prepara quell avvenire che la Previdenza pa- 
tentemente ha riserbato alla specie umana ragunata 
nel consorzio sociale, e dà quella spinta ad accele- 
rare ed a procurare per ogni maniera il di lei pro- 
gressivo incremento. 

Savigny prosieguo, noi non c’impegneremo a de- 
terminare il perchè la nostra epoca sembri recla- 
mar più che ogn'allra un’organizzamento forte e fe- 
condo ne’ comuni. Un fatto però che non può non 
notarsi si è che ne’ nostri giorni la proprietà non 
solo, ma la conservazione degli stati sembrano richie- 
dere degli sforzi poco comuni; di maniera che se la 
posizione facile e pacifica degli andati tempi permet- 
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tcva di poter far dormire senza timore più di una 
forza dell’ordine sociale, og^i non ve ne ha una che 
non si debba svegliare e porre in opera per giungere 
alla soluzione di un problema oggi anche più glorioso 
perchè più diOicile. Questo problema difficilissimo ed 
essenziale racchiude, per quanto io mi credo, il prin- 
cipio di associazione al quale quasi per predestina- 
zione son le presenti e le venture geuerazioni chia- 
mate. L’associazione è il tipo normale della società 
ed esso si cela in ogni vena ed in ogni nascosta parte 
delluniano consorzio, lo dunque sto fermo nell'idea 
che ad indagare e ad indovinar sempre più la ten- 
denza deU’umana specie e dcH’uvvenir sociale debbono 
i legislatori studiare, e sarà compiuta l’augusta c sa- 
lutare lor missione quautevolte allo spirito di asso- 
ciazione quel posto che la natura della sociabilità 
stessa, la indole dei tempi, e le nuove esigenze han 
loro segnalo, appresteranno. Qui consiste la soluzion 
del problema, e così gli illuminati governi agognan 
di fare. L’ Inghilterra è maestra, è modello presso- 
ché in ogni ramo, e spezialmente in questo. Nel Belgio 
l’amministrazione provinciale è autonomia, di che lar- 
gamente anche oggi è in possesso; e lungi dal distrug- 
gere o dal menomare la sua importanza politica gli 
ha ognora apprestato la forza e l’energia di combat- 
tere or la dominazione spagnuola e or ralcmanna, e 
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di formarsi quella giovane e complessa nazionalità che 
r ha rigeneralo della quale ora gode e per la quale 
tanto immeglia. La Kussia progredisce insensibil- 
mente ed ha un sistema municipale assai spoglio di 
servilità , fondato anche sopra un limitato suirragio 
pubblico; gli stali Germanici danno anche un tale eser- 
cizio ove più liberamente, ove meno pel loro muni- 
cipi, la Prussia vedemmo quanto ha operato in tal 
ramo. Tutti rlconoscoiio la tendenza attuale allo spi- 
rito di associazione , e perciò lo carezzano , e quel 
tanto ne adottano che loro meglio si alfa. In polìtica 
come in economia è a lui riserhato l’avvenire; e l’a- 
dottare sin da prim’ora un tanto vero, e il procurar- 
gli per ogni mezzo uno sviluppo facile e salutare, c 
il dirigerne con’alacrità lo slancio è opera di massima 
civiltà, e di precìsa necessità insìemeraenle. Ciò ri- 
chiede il secolo, ciò i costumi de’ tempi, epperò è 
da porre fra le cose già andate in disuso la iìscalia 
e la dannosa centralità amministrativa che da essa trae 
origine, e al pari di essa sì è resa nocevole ed esosa. 

A comprovare vieppiù Targomeuto mio per quanto 
la Francia risguarda gioverà senza meno lo arrecare 
in prò del mio avviso le opinioni de’ francesi stessi 
di chiara nominanza, e che di altro potranno impu- 
tarsi che di poca carità verso quel suolo in cui vi- 
dero la luce e che hanno illustrato colle loro dot- 
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trine e coi loro consigli. Senza parlare di lutti i re- 
clami e delle promesse consacrate nella carta del 1830, 
quindi in parte avverate , e che han dato luogo a 
quelle famose discussioni sulla riforma muuicipale, e 
sugli attributi, e sulle facoltà provinciali, e senza tener 
discorso di tulle le rivelazioni allora falle, del danno 
che arreca, c de’ vizi che in se rinserra la fatale centra* 
lità amministrativa. Senza parlare di ciò parliam di una 
epoca anteriore. licnrion de Pansey(l), sapiente e vene- 
rando magistrato, del potere municipale discorrendo 
ne approfondisce la natura, ne posa i principi con net- 
tezza c con lucidità, e mostrandone ad evidenza l'im- 
porlanza si fa forte sulla cligibililà, vai quanto dire sul 
diritto di eligere e di essere eletto, che in se ncMa- 
mente comprende il principio di associazione. 

«Oh come l'uguagliauza sarebbe stata meglio osscr- 
« vaia fra noi se runiforinilà lo fosse stata meno ! m 
esclamava l’egregio Royer-Collard in uuo de’ suoi elo- 
quenti improvvisi (2). 

E il signor de Marlignac (3), uomo che seppe ac- 
coppiare la sagacia alla moderazione dei principi al- 


(1) Du l'ouvoir Municipal et do la l’olico inlérieure des 
Communesec. 3” edition Paris 1833 chez Barro! et Dupr^ts. 

(2) Sul progetto della legge elettorale del 1820. 

(3) Sul progetto della legge municipale del 1829. 
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lorqiiando governava la Francia, cosi si esprinaeva , 
perorando in prò di una nuova e più consentanea 
legge municipale. « Non siete voi dunque preoccu- 
« pati di questa folla di uomini istruiti, laboriosi, 
« attivi, che la pubblicità avverte, c risveglia, die 
CT la loro posizione sociale, che il sentimento della 
cc loro capacità, e Tesempio di tante elevazioni cosi 
r% imprevedute siccome sarebbe la loro spingono verso 
cc i pubblici affari per tante vie differenti? Qual mezzo 
et avete voi per sodisfare la loro naturale e legit- 
« lima impazienza ? Qual parte potete voi dar loro 
cc nella direzione dei grandi interessi dello stato? 
et Aprite loro dunque presso loro stessi una nuova 
et carriera. La loro comune ha pure interessi che me- 
tt rilano di essere sorvegliati e difesi , ha piani di 
et miglioramenti a fare, ha travagli importanti a re- 
te golare, ha comunicazioni ad estendere. Eglino sono 
et ambiziosi di ollencre l’onore del suffragio, eglino 
cc vogliono assumere la cura di vegliare sulla felicità 
cc dei loro concittadini. Date loro il mezzo di sod- 
tc disfare fra loro stessi così nobile ambizione, c trac- 
ce ciate intorno a loro un cerchio onorevole , fra il 
cc quale possa rimanere qualche proGtto e qualche 
cc gloria. 

E .senza addurre mille altre autorità, che tante ne 
potrei se d'uopo fosse, non voglio trasandare un’escin- 
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pio riferito dal de la Borde nell’ opera testé annun- 
ciata (1). Chi narra raTvenimonlo inerita fede, ed esso 
appalesa ì profondi vizi della centralità amministra- 
tiva. Ecco come egli si esprime. 

« Mi limiterò (ei dice) a citare un fatto che m’è 
t< personale. Io fui nell'anno 1810 nominato maire de 
c< Mcrville borgo di 1500 e più abitatori. Una delle 
« mie prime cure fu di ricercare un mezzo per ri- 
ve costruire la chiesa che era crollata durante la ri- 
ve Toluzione, per non aver voluto spendere 200 fran- 
ca chi al riparo di un angolo neirarmatura di legname 
ve che mandava in fuori. 1 materiali di ogui maniera 
v< erano ancora sulla piazza accatastati senza che se 
cc ne avesse tirato alcun partito. Io domandai l’ au- 
vt torizzazione di rimettere le pietre e di vendere il 
ve legname; bisognarono due anni per ottenere un tale 
ve permesso, quando giunse, il legno era si tutto in- 
rt fracidito. Allora mettendomi di accordo colla co- 
ve mune chiesi l’autorizzazione d’imporci tutti straor- 
vc dinariamente per la ricostruzione dell’ edilizio che 
ve doveva costare 40 mila franchi, col patto di doversi 
ve restituire un tal presto dalla comune in quattro anni. 


(1) De l'Èsprit d’ Associalion dans tous Ics intcrets de la 
Communauté. L. II. Gap. 11" sez. 1“ pag. 97. 
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n Io inviai il conto della spesa fatto con ogni cura 
c< ed approvato dal consiglio municipale, e dai prin- 
« cipali abitanti di Méréville. Questo conto pose 
« un’anno per giungere al ministero deU’interno pas- 
« sando per Estampes, et Versailles; era iu vero viag- 
» giar lentamente o divertirsi per istrada. Giunto ne- 
c( gli uflizi del ministero e trasmesso al consiglio de- 
ce gli edifizi civili vi rimase un’altro anno, e fu ri- 
c< spinto due altre volte alla comune per motivi assai 
c( frivoli, siccome alcuni pretesi errori nel prezzo dei 
c< materiali, o nella quantità delle spese giornaliere. 
c< Infine il eonto fu approvato , ma fu rifiutata l'au- 
Ti torizzazione illegale, così era detto, d’imporsi stra- 
cc ordinariamente; pericolosa innovazione che poteva 
« nuocere alla percezione delle rendite dello stato / co- 
ve me se ciò clic era volontario avesse potuto re- 
« care ostacolo all’esazione di un’imposta forzata. Il 
cc Governo ordinò che gli fosse reso conto delle pror- 
« prietà , e delle gabelle della comune, ed insieme 
<c delle risorse di che potevasi disfare per diminuire 
c( questa spesa. IjC rendite appena bastavano per il 
c( niantenimeiito degli edìfizi e del mercato , e pel 
« riparo molto costoso di una strada a ruota di co- 
ve muuicazione ec. di manicrachè non era possibile di 
ve toglier nulla dalle rendite : alla fine a forza d in- 
Vi gegnarsi, venne a qualcuno un’idea, idea spiacevole 
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n ed alla quale noi di molta cattiva voglia aucou- 
rc sentimmo. Presso al borgo era uno spiazzalo oni- 
ci breggiato da bellissimi pioppi, era la sola passeg- 
ee giata, era il solo punto di riunione degli abitanti 
et ne’ di festivi, o nella sera dopo finite le cure del 
ce giorno. Qual dolore arrecar doveva il vederli ali- 
ce battere ! Erano i vecchi abitanti che li avevano 

c< piantati; ì figli loro non potevano vederne del con- 
ce simili che nella loro vecchiaja; infine sì convenne 
et di fame rofferta, dimandando al governo di avere 
<« riguardo a un tanto sacrifizio, e di almeno solle- 
cc citare la decisione. Un’ anno scorse ancora perchè 
«c una tale dimanda fosse stata presa in considerazione, 
c< perchè essa fosse pervenuta aU’amminìstrazionc fore- 
ct stale, la quale inviò i suoi agenti per visitare gli 
r< alberi, perchè il rapporto che coloro fecero dello 
cf stato di essi avesse mano mano scorsa tutta la gerar- 
c< chìa della loro amministrazione dipendente dal mini- 
ci stero delle finanze, e fosse stata restituita al ministero 
« dell interno, che infine ne ordinò la vendita. Però sic- 
ct come il prodoUlo di una tal vendita non elevavasì 
c( che circa ad un quarto della spesa totale , e che 
c« non «rjvi tuttavìa decisione deirautorìtà sul modo 
re da adottarsi pel soprappiìi si fu in obbligo di 
cc versare* il contante nella cassa di animorlizzazionu. 
.< Cosa mai allora successe ? Ciò che non è da ere 
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« dersi, ciò clic sarebbe ridevole, se non fosse odioso. 
« Tal danaro fu dissipato nel 1813 con altri simili 
« depositi fatti in (pici la cassa, c tuttavia ancora non 
c< è possibile di rinvenire nè di sperare di rinvenire 
(( un soldo di questa soinina. Cosiebè la sola cosa 
c< ebe potè ottenere una delle più grandi comuni rurali 
« della Francia alle porte di Parigi dopo diciotto 
« anni di sollecitazioni e di maneggi per un’oggetto 
« ebe l’interessava, è stato di unire la perdita del suo 
« passeggio c dcll adorno delle sue mura a quella del- 
ti l’edilizio del suo culto. 

Abi (piante e quante volte simili incongruenze sensi 
altrove replicale ed anebe con danni maggiori speri- 
mentate! La colpa è tutta del sistema, iioìì degli in- 
dividui ; il vizioso rigiro delle carte, gli avvisi, i 
referti , le coiisalle danno forse un’apparenza di mi- 
nuta disamina e di legalità agli atti, ma non per questo 
ne rendoii migliore la condizione. Clic si dica inge- 
nuamente, (jualc esser può il vantaggio e il profitto 
clic la cosa pubblica ne ricava? In ebe, oprando in 
cotal modo, immegliansi le sorti deU uniauità? Per quali 
mezzi possonsi sviluppare i grandi interessi materiali, 
però lo spirito di associazione, ebe di libero slancio 
ban d'uopo? Oltre di ebe un sistema tutto di centralità 
e di fiscalia è assurdo ed insussistente, cc Sfiderei u dice 
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« altrove il de Lubordc c< ( I ) che possa esistere un’iio- 
« aio, non dico abbastanza abile, poiché cento ce ne 
c< saranno, ma abbastanza robusto per esser ministro 
« deU’interno; che avesse pur egli le cento braccia di 
c< Briarco per firmare tutte le spedizioni, le cento teste 
cc delle divinità indiane per rispondere a tutte le udien- 
c< ze, non per questo risentirebbe minor pena di esser 
cc al corrente di tutti gli airarì, nè gli resterebbe un’i- 
cc stante per darlo al concepimento delle grandi mi- 
cc gliorazioni, che sole possono segnalare Tepoca di 
cc un ministero. L’uomo di stato che acquisterà fama 
cc in quel posto non sarà mai quello che avrà riso- 
cc luto il maggior numero di affari, anche ben risoL 
cr vendoli, ma invece colui che nc avrà saputo restrin- 
cc gere il numero, c che avrà fondato delle istituzioni 
cc che lo dispensano del suo intervento, u 

Per chi è vago del sistema amministrativo centrale 
questi principi sono ancor peggio che eresie , c dir 
questo vale lo stesso secondo alcuni che diminuire gli 
attributi del ministero ; ma pure tant’è , non son io 
che parlo , ma un francese che ama il suo paese di 
amor vero e sentito, c rìngannarmi con lui certo al- 
tamente mi onora. Molti in Francia declinano oggi 
inai a tali opinioni , c sono rinvenuti dalle illusioni 

0|)cra citata pag. 113. 
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di che furono in sul principio abhugliuli. Quuiili vi 
sono oggidì, i quali tutlochè condannino la diiFormità 
del sistema di amministrazione inglese, lo preferiscono 
por tuttavia al metodico c centrale francese, perchè 
dallao lato scorgono inutili od esose forme, dall’al- 
tro la più palpabile realità, non schiva di difetti, per- 
chè ove vi ha riunione di uomini sono abusi ed errori, 
nè la perfetlibililà è di questo mondo. Chi non vede 
oggimai in ({uella ìnfleibile amministrazione , in quella 
centralità sistematica, iu quella immutabilità di for- 
molarì e di rigiri burocratici , come il sistema fran- 
cese nell’essenza del principio fiscale è temperato. E 
tutto il falso che esso racchiude venne con pronun- 
ziati reclami addimostrato recentemente, c fu forza ri- 
vederlo e riformarlo, e si ricorse al principio di cli- 
gibililà ovvero a quello di associazione, cd ai muni- 
cipi meno ceppi si diedero. Ma ciò altro non fu che 
un debole e tardivo omaggio reso ai veri princìpi do- 
minanti, c l'unità organica sussiste sempre con danno 
e disdoro delle singole parli che la compongono. 

Si potrà non convenire di tali verità, si potrà ne- 
gar l'evidenza, ma a convincersene senza ritorno basta 
scorrere la Francia e l lnghillerra, basla visitare i co- 
muni inglesi, ed i francesi. Negli uni regna l’ agia- 
tezza, negli altri quasiché la miseria; negli uni tut- 
to spira fiducia , negli altri sovente respirasi coer- 
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zioiic c fisculia ; ucgU uni i luigiìoramenli son par- 
ziali, negli altri universali. Agevolnaente converrà di 
ciò colui die senza spirito di parte, e senza ostina- 
zione abbia visitalo i due paesi. E ciò unicamente 
addiviene perchè in uno il Governo si limila all alla 
politica, e allalla amministrazione dello stalo, nell’al- 
tro crede estendere la sua iiitluenza inlino al muni- 
cipio. Più coerente alle politiche istituzioni è il si- 
stema inglese , il secondo è ereditato dall’ impero, 
e la Francia stenterà molto a divincolarsene. 

Alla qual cosa molla parte ha pure il carattere su- 
bito ed intempestivo, non che liudole al movimento 
che anima i francesi. Veduta solfo questo aspetto la 
bisogna, e cercando di penetrare nell’essenza della qui- 
stione deesi pertanto convenire ebe declinare tutto ad 
un tratto dal sistema attuale sarebbe porre in forse la 
tranquillità e la pace del paese- Lo spirilo di associa- 
zione in Francia non si è mai limitato agl'interessi mate- 
riali, nè mai si è saputo arrestare, siccome in Inghil- 
terra , alle legali dimostrazioni. Quivi tosto traligna 
in sommossa; subito si corre alle armi, si opera con- 
tro il potere costituito, si sferra, si sgomina per ar- 
dor di novità; prova la Lega, la Fronda, il 10 aaro- 
sto, le giornate di prateale , e di germinale . il 13 
vendemmiario, le giornate di giugno 1831 , aprile 1834, 
maggio 1839, e mille altri simili avvenimenti. Quivi 
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iluiuiiic rassociaiione prende tosto l’aspetto polìtico. 
Non così in Inghilterra, ove Io spirito di associazione, 
in quanto agl’ interessi materiali è immedesimato in 
ogni opera c in ogni oggetto, e in quanto poi alla 
politica anche ordinatamente sì mostra. Una petizione 

al parlamento ecco il termine delle grandi riunioni 

politiche inglesi; la guerra civile. ..ecco la cooscgtienzu 
delle associazioni francesi. E tanto c ciò vero, che il 
re in Francia è subito posto in causa, in Inghilterra, 
nelle grandi associazioni che desta O’Connel, nella ef- 
fervescenza che risvegliano i cartisti la regina è sem- 
pre tenuta per sacra ed inviolahile; è tanto vero, che 
in Inghilterra le autorità spesse volte assistono a 
quelle riunioni , e in Francia una legge 1’ ha dovuto 
fulminare le associazioni. Non ostante ciò educar mano 
mano gli animi irrequeti de’ francesi, c dar loro il pa- 
bulo degl’ interessi materiali egli 6 cosa di assai prov- 
vido governo. La piu parte convengono che il si- 
stema amministrativo di Francia c più formale che 
utile ; a lungo andare deve cader giù , poiché non 
si confà con le politiche istituzioni. Il Governo col- 
l’appoggio de’ due corpi costituiti dello stalo do- 
vrebbe dunque preparar dolcemente tali novità , cd 
emancipare a poco a poco gl’ interessi materiali da 
quella tutela amministrativa che li vessa, c li deprime. 

I)e’ libri mandati fuori modernamente coll' intimo 
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desiderio di giovare al progresso deli umaDità, ed ove 
disculonsì con solerzia e con moderazione non co. 
muni le alle quislioni di sociabilità , io credo po- 
tersi noverare fi a i primi quello del Sismoudi, nel 
quale inlerliensi delle potestà eoslilulive dei popoli 
liberi (1). Ogni pagina è un codice, ogni linea un 
insegnamento. Ed esso è opera di quei pochi spirili 
elevati che fiaccando le illusioni popolari, come gli 
errori invecchiati , nè blandendo questo o quell’ al- 
tro principio assegna la forza e il limite di ognuno. 
In quel libro ( dal quale noi radamente dissentiamo) 
leggiamo quanto appresso (2). cc Io non pretendo 
c< decidere chi fra i Francesi c gl’ Inglesi abbiano 
(( maggior capacità, maggiori talenti , maggiori vir- 
cc lù ; ma credo poter pur dire arditamente , che i 
cc costumi, le opinioni, le abitudini de’ Francesi non 
cc si rendouo ancor alti a godere di una libertà di cui 

cc gl’ Inglesi conservano un tranquillo possesso Gli 

cc inglesi sanno adunarsi nelle pubbliche piazze, o nella 
cc più grande sala delle contee, vi sanno trattare tutte 
« le quislioni politiche, animarvisi con discorsi pas- 
ce siouali e separarsi quindi tranquillamente dopo aver 

(Ij Etudes sus les Constitutiuns des Peuples Libres. Bru- 
lelles 1836 Dnmont. 

(*2) Pag. 2i7. 
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a votalo uaa serie di risoluzioni, o di dicliiurazioni di 
c( priocipt. I Francesi passano ognora dalla deliberu- 
c( zione, o dalla dimostrazione dei loro sentimenti al- 
ce l’azione; e il convoglio funebre del generale Lamarque 
(( fu il principio della guerra civile. Gl’ Inglesi hanno 
ri ognora conservalo l’ intera libertà di associazione, di 
(( petizione, di pubblicità, ed eglino non li adoperano 
et che per giungere al loro scopo coi mezzi legali; i 
« Francesi non sono appena padroni del potere pub- 
« blico,che non tentano di rivolgerlo contro al governo 
n per abbatterlo. Gl’ Inglesi chiamano il popolo a de- 
ce cidere nel jury di ogni quislione d’ordine pubblico, 
cc di guarentigia di persone, di opinione, di proprietà, 
« ma in pari tempo fa d’uopo vedere il rispetto col 
CI quale il cittadino sedendo nel banco del jury si sel- 
ce torneile alla legge, alla fede del giuramento , alla 
cc prudenza del giudice. Il francese appena chiamato a 
cc prender posto in un tribunale si suppone superiore 
cc ad ogni autorità, respinge la parola riputandola quasi 
cc un insulto, e quando vuol dar segno della sua indi- 
ce pendenza lo dà invece sovente della sua ostilità. Io 
cc spero che le istituzioni della Francia alloraquando 
cc saranno invecchiale avranno fatto apprendere ai Fran- 
cc cesi a risguardarlc come la loro prerogativa e la loro 
cc gloria; ogni cittadino si sarà convinto che ci do- 
cc vrà difenderle come il governo stesso, e allora «li 
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r< fermo noD vorrà più usare i suoi mezzi d’azione solo 
« a distruggere tulio quanto lo circonda. Ma oggi ancor 
« non può dirsi che tutto ciò che è lecito ad un In- 
« glese può esserlo ad un Francese; la loro posizione 
cc non è la medesima, poiché l'uno vede dietro la legge 
« il rispcito del popolo, l’amore, e le anjjA;he abilu- 
« dini; l allro non vede dietro la legge che le rovine 
« amntbnlicchiate del suo braccio nei precedenti corn- 
ee battimenti. » 

Or tali eloquenti parole dette dall’ illustre autore 
delle repubbliche italiane delineano con molta verità 
i caratteri principali de’ due popoli che per le loro 
forme costitutive sonsi fatti modelli di sociabilità. Il 
discutere sovr’ essi non sarebbe del nostro proposito. 
Lo è però il dire che è nostro ìntimo convincimento 
essersi i Francesi educati ed oramai iucanutìti in quelle 
false tendenze, non clic per lo spìrito portato al mo- 
vimento, che è nella loro indole stessa, ma più an- 
cora per la fatale centralità, e per la fiscalia in cui 
essa è temprata, ed in line pel manco totale di as- 
sociazione , difetti ai quali ebbero parte non solo la 
anarchìa degli ultimi anni del secolo scorso , ma i 
governi che procederono la rivoluzione, i quali fecero 
studio d’ isterilire tutti quei germi che potevan fe- 
condare il principio di associazione. Nè questo noi 
diciamo intendendo accagionarne la Francia. Un go- 
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verno buono è modello, pessimo è esempio, dice un 
pubblicista (1). II perchè crediamo pessimi ognora i 
governi di Francia pei loro principi costitutivi pria 
del 1789, ottimi quei d’Inghilterra anche prima del 
1624 , perchè le guarentigie pubbliche anche allora 
crai! migliori e sempre più reali di quelle di Francia. 
E ciò basta percorrere la storia per sapersi. Ma tor- 
nando alla centralità moderna francese, noi ripetiamo 
risguardarla, sotto l’aspetto dell’ ordinario progresso, 
meglio per formale che per utile, ed opposta alle isti- 
tuzioni politiche pelle quali è ora costituita quella 
nazione. 

Alcuni però altrimenti argomentano. 

La centralità è nell’itidole e nel carattere francese. Il 
potere deve esser quivi fermamente costituito. Senza 
centralità Tanarchia verrebbe dall’un lato, il ritardato 
progresso morale e materiale raffligerebbe dall altro. La 
Francia ha mestieri di tutela, senza di quella decade- 
rebbe. La tutela dove esercitarla il potere, un potere 
bcneCco, illuminato, legale, che mova, che dia vita a 
questo corpo. Tali dottrine si vogliano non che ac- 
certare , dirsi incivilenti e gravide di amor patrio a 
prò di Francia* Lo sia pure, a tanto però il nostro 
giudizio non perviene. Anzi se la ragione a ciò c’ in- 

(1) Rignon. 
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diirrebbe, noi di buon animo saremmo declinati a sup- 
porre ciò vero , vedendo un tale avviso sostenuto e 
seguito da un autore cui professiamo osservanza , e 
che conosciamo amare il suo paese con purezza c 
con disinteresse. 

A colale elevato intelletto non isfuggi che lo spi- 
rito di associazione è straniero alla Francia, ma, so- 
stenendo il principio della centralità, più come dot- 
trina emanata dalla Costilucnte, e confermata dalla 
legge organica dell’ anno ottavo , che come favorito 
parto deir impero, si studia con molta alacrità a far 
mostro , che se l’ impero fece di quella un terribile 
slromcnto di guerra c purnundimeno qucirorganìzza- 
mento essenzialmente puciGco e produttore, che esso 
si può ben confarc con grandi dose di libertà pub- 
bliche , arrestandosi là ove i costumi francesi si ar- 
restano. E questa uniformità di costumi , prosieguo 
egli, chiama con se la uniformità cmminislrativa, per 
il che il governo in Francia è spinto verso una cen- 
tralità potente, tanto per la rapidità delle transazioni, 
quanto pel legame, e la mnltiplicità degl’ interessi (1). 

Però il Carnè in questa parte del suo dettato non 
procede disinvolto , non appresta la medesima chia- 

(1) Carnè des Intérèts Nouveaux cn Europe depuis là re- 
volution do 1830. Paris 1838 t. I pag. 120 e scg. 


Digitized by Google 



>> 174 « 

rc/,7.a , la medesima lucidità nello sporre i suoi det- 
tami, non combatte gli avversi principi con quella 
energia , con quella Oducia che ispirano una giusta 
causa, non specifica nettamente le sue idee, c forse 
alla sua insaputa il giudizio suo stesso ripugna le 
sue assertive. La mente di lui poteva fermarsi là ove 
vedeva un’ allo , un generoso, un fecóndo principio 
sociale impegnato e progredente; ma come ciò scor- 
gere in inutili e in smorte formolo , in coerzioni , 
in fiscalie continue, in un sistema in esse temprato , 
ed esse, anco tra qualche bene di che esser forse potrà 
apportatore, avvalorante, nou dichiarante un’ interesse, 
non preconizzante una dottrina sociale? L’alacre giudi- 
zio del Carnè a ciò non polca Irasceudere, e alle sue 
parole stesse vedesi clic la sua mente c il suo cuore 
fan ripulsa. Avvegnaché in prova delle addette teo- 
riche egli intende far mostro come in Francia iu 
fatto di migliorumcnli materiali F iniziativa sembri 
inerente all elemciito centralista, la resistenza all’ele- 
mento locale. Ed adduce ad esempio la legge del 1833 
sull’istruzione primaria, e quella del 1836 sulle strade 
vicinali, le quali oppugnate dai consigli provinciali 
e municipali, in ispecie per le nuove gravezze da im- 
porsi, furono votate dalle camere, quasi come il go- 
verno le propose, elargendo gli attributi de’ prefetti 
c dei sottoprefetti. Dal che intende inferire, che le 
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autorità centrali quivi sono ardili inez^i d’ incivili- 
mento e d’impulsione, e quelle locali lo sono piut- 
tosto di resistenza e di guarentigia. 

Ciò in vero non è certo far l’àpologìà della cen- 
tralità, e se r elemento locale resisteva a quei pro- 
getti di legge, forse per molti principi che contene- 
vano , noi inclineremo a credere , che 1^ resistenza 
esser non poteva che ragionevole , e raddrizzandoli 
in parte, e togliendo forse quanto di angarico e di 
fiscale era quivi racchiuso, lelemento locale avrebbe 
tosto declinato. Due esempi recenti, e per avventur» 
non interamente adatti non possono certo far tenere 
cara la centralità, e gridar la croce contro leleinento 
locale. Principio che in se comprendendo quello di 
associazione è fecondo altrove di tanto bene- Il Carnè 
stesso di ciò non può, nè sa dissentire; nè sapendo 
come difendere lungamente il suo assunto si esprime 
in sifatta guisa da far manifesto come egli mal suo 
grado consente ad affermare ciò che egli crede ine- 
rente all’ indole francese. Il divenire, il sottomettersi 
ad una supposta necessità non è però un encomio , 
che si rende ai principi , moltoppiù quando anche 
dubbiamente si fa traluccrc posar questi principi sopra 
basi erronee. 

et La Francia, egli dice, rassomiglia grandemente 
« aU’uomo distratto', clic preferisce meglio cangiar 

i;} ' 
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<( l ugeiile, il quale lia trascurato gli aHari suoi, clic 
cc darsi la pena di farli da se stesso. Rivoluzionaria 
et cd apala alla volta, agognando il potere senza mai 
cc raltenerlo, il genio della associazione le manca, nc 
cc alcuna cosa annunzia al presente ch’ei volesse de- 
ce sfarsi. Tale principio è un'astrazione per essa, ed 
cc infatti esso c scomparso dalle sue leggi, nè il sen- 
te lìmento pubblico se nc è commosso, m 

cc Ciò è in elfello perchè, senza parlare dei mira- 
cc coli deirassociazions morale, che in America dira- 
cc dica i vizi e cangia le invecchiale ahiludini, di quelli 
cc dell’ associazione religiosa c politica cui T Irlanda 
cc deve la sua liberazione; lasciando da canto quelle 
cc intraprese colossali per le quali gli Stati Uniti hanno 
cc popolato il loro continente, e glTnglesi conquistalo 
cc le Indie, nella Francia non potrebbesi citare uii solo 
cc saggio da porsi al confronto nè andò con le imprese 
cc le più usuali de’ Paesi Bassi. Le di lei compagnie 
cc commerciali sono state ognora ridevoli, e derise, 
cc ed ella ha sempre in ciò imitalo gli altri senza 
cc avere giammai una ferma iiducia nei suoi sforzi, 
cc In questa terra ove le idee làuto slret'amcntc si 
cc uniscono pare che i capitali vogliano evitarsi. In 
cc tal ramo la Francia non è più avanzala di quel che 
cc lo era due secoli or sono, c l'opiaionc che Fini- 
n zialiva aj>parlienc al potere iti ogni maloria di uli- 
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re lilà pubblica, e che niuno interesse privalo saprebbe 
c( supplire allazionc di quello non c stala punto mc- 
« nomata da teoriebe prive siu’oia di pratiche ap- 
ct pUcazioni. » 

cc Io sono disposto ad ammettere , che è questa 
r< una vera sventura ; ma ej^li è questo un fatto di 
cc una ostinazione inesorabile. lu Francia bisogna con- 
ce sentire a far mollo per mezzo del potere, o ras- 
ce segnarsi a far poche cose. 11 mio temperamento 
c< mi fa , io lo confesso , dolere in tute articolo di 
cc non esser nato Americano, Inglese, o Belgio; ma 
cc le nazionalità non si tramutano 1’ una nell’altra, e 
cc i popoli cangiano le loro istituzioni senza punto 
cc cangiare la loro natura. 

Ma qui l'autore ricordasi di esser Francese, l'amur 
patrio lo vince, e ciò che colla sua forte ed elevata 
intelligenza ha saputo lodare e tenere io pregio negli 
altri, e che conviene non esistere nel suo paese vuole 
condonato per Francia , anzi intende redimerla con 
altri pregi. Sono le parole di lui. 

cc Sappìam riconoscere d’altronde che la più gran 
cc parte delle oggezioni dirette contro il principio 
cc della centralità (intendasi sempre che qui non si 
cc tratta de’ suoi abusi) sono presso di noi privi da 
cc applicazione verace. Si pone per esempio ogoori 
Ve a paragone della lentezza di esecuzione, de’ pro- 
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c< cedimenti timidi e raggirosi inerenti uU’aminiiiistra* 
et zinne generale, ciò che il genio della associazione 
ec crea nelle altre contrade. Quindi al quadro dell’ A- 
et merica, facendo circolare la civiltà sopra le strade 
et ferrate e sopra grinuumerevoli canali che solcano 
cc quel territorio, si oppone rimmobilità della Fran- 
et eia, ore tanto raramente e con grande stento ope- 
c« ransi grandi e feconde intraprese: or -questo con- 
ce trasto è più apparente che reale , e la riQessioue 
re non deve esitare a rimoverlo, m 

et Se infatti si vorrà tracciare un parallello fra la 
cc forza centrale in Francia c quelle delle forze libere 
cc di America da quell’ anno solenne che determinò 
et per i due paesi le forme del loro organizzamento 
cc sociale (1); se al grandioso quadro delle repubbli- 
cc che transatlantiche si opporrebbe quello dei nostri 
et lunghi sforzi per fare la nostra rivoluzione e per 
cc difenderla; se si mostrerebbe la Francia conquistante 
cc l’Europa , poi pagarle il tributo della sua taglia 
cc senza soccombere sotto due formidabili invasioni ; 
cc se si mostrasse dopo i suoi disastri riprendente 
cc prospero e felice il suo posto alla testa delle mo- 
ti narchie costituzionali, gettando il suo oro a diritto 

(i) Si sà la costituzione attuale dell' Unione data dal 1789. 
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r< 0 a torto in Spagna, in Grecia, in Algeri, poi ad 
ce Anversa, e a Coslantina, là ove in somma qualche 
« idra impegnata raltrovasi ; se si calcolasse inGne 
cc tutta la forza che la centralità ha dato alla repub- 
cc blica, aH’impero, alla ristorazione, al governo del 
c« 1830; a confronto di questo ammasso di ricchezze 
c( c di sforzi , le strade ferrate, e i battelli a vapore 
« Americani farebbero un'assai meschina Ggurti (1). 

E qui convien dire come le suscettibilità francesi 
velano il giudizio airegrogìo autore che citiamo , e 
fan si che nel suo ragionare dirittamente ei piu non 
proceda. Quelle parole non poggiate interamente sul 
vero, mal sì addicono ad un libro grave come al suo, 
e rinteresse che desta ovunque in quel tratto perde 
molla lena. Chi niega alla Francia gloria e riputanza 
pegli sforzi durati, pei tesori spesi in questi ultimi 
cinquantanni? Chi niega che essa a drillo ed a torto 
ha gettalo il suo oro per ogni dove? Ma noi diciamo, 
che, oltre al frullone che vorrebbevi per avverare tutto 
lesatlo di queste assertive, non giova solo recar l'e- 
seinpio di America per mostrare la grande operosità 
della forza centrale in Francia, e se non la poca, la 
ffliuore delle forze libere al dì là dell’ Atlantico. Quel 
paragone non tiene. L’America non sostenne che la 


(1) Des Inióréls ec. T. 1 pa;;. IVO e seg; 
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guerra tieU ìndipondenza, che in breve tratto con per- 
severanza ricattò. Le vicissitudini avvenute in Francia 
la innultrarooo pria in una serie di sciagure, poi in 
un'altra di guerre , ma i tesori che spendeva nelle 
straniere contrade erano bene retribuiti da quelli che 
essa altrove ritoglieva. E se i governi che si sono 
succeduti in Francia debbon molto alla centralità, lo 
è a quella governativa, c non aU’amministrativa, sic- 
come sopra cennammo , poiché sull’ esempio dell’In- 
ghilterra, del Belgio, e di gran parte della Germania, 
noi teniam per fermo, che un governo può bene avere 
tutta l’energìa che gli è dovuta, può c deve emanare 
colla rapidità che gli è necessaria ed inerente gli atti 
suoi per ogni dove, senza che per questo l’elemento 
locale sia disviato o represso. Ciò noi dicemmo te- 
sté, ciò ripeteremo sempre. Una grande, una palpa- 
bile differenza separa la centralità governativa dall’am- 
ministrativa ; quella é propria del governo tanto in 
tempo di pace, che di guerra, questa é esosa in amen- 
due i tempi. Le forze locali son fatte per agire libe- 
ramente a loro prò, non per essere represse o disvintc 
da forme inutili, da fìscalìe dannose durante la pace; 
la parte che relcmenlo locale dee dare allo stato, sic- 
come membro di questo, costituisce l’eleraento. centrale, 
e la forza governativa ; c poiché quelle danno viti 
all'esislen/a politica, così i alimentauo in pace, c gli 
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ìnfoDdono energia novella quando questa è posta in 
procinto dalla guerra. 

Un tale esempio pratico c recente ci offre l’Inghil- 
terra, esempio che artatamente il Carnè curò evitare, 
ma che non per questo potè sfuggire al suo sano 
intelletto. Se infatti si ponessero a rassegna gli sforzi 
potenti durali duiripghìllerra per debellare Io spirito 
democratico francese, e l’oro gettalo ovunque per com- 
battere un principio, e le sue fluite presenti in lutti 
i mari del globo, e i soccorsi, e i consigli, e le ar- 
mate cospiranti tulli alla rovina della causa che vo- 
levasi depressa, si crederebbe che l ingbiitcrra andasse 
ad immiserire. Ed infatti un’enorme debito fu il ri- 
sullamento di quella pertinace polìtica, che parca vo- 
lersi raddolcire col trattato dì Amieos, ma che dopo 
sviluppandosi più calda doveva aver fine col tristo 
dramma di Waterloo. In qnclle lunghe ed ostinate 
guerre ringbiltcrra fu la motrice della politica Euro- 
pea, e tanto confidava in su stessa, che lo stalo interno 
del paese, se fu in parte agitato per le svariate opi- 
nioni che divide vano i parlili, non mai lra.^cese a tur- 
bamenti, ed a commozioni. E ciò appunto avveniva, 
pcrcliè mentre il governo operava con quella fermezza, 
e con quella energia proprie di una grande nazione, 
relemcnlo locale, e le forze libere seguendo l’indole 
loro aU’assocìazìone, non ritardavano il loro progresso, 
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c la prosperità e 1’ agiatezza interna del paese accre- 
scevano. Gli enormi tesori gettati nel mondo a diritto 
ed a torto non la impedirono die altri al materiale ìm- 
megliamento del paese non si addicessero. Laonde se il 
Carne quel parallelo die ei credè tracciare tra la Fran- 
cia c l’America, avrebbe appena cennato pell’Inghil- 
terra, certo le deduzioni non sarebbero state le me- 
desime. Le forze libere quivi non vessate da niun 
modo coercitivo operarono da per loro durante le 
guerre, nè per questo l'importanza politica dell lngbil- 
terra fu menomamente tocca. Dopo il 1815 lo spi- 
rito di associazione vieppiù ragunò le forze libere di 
quel paese, nè l’abile politica inglese prese altra via; 
a Navarino difese pur essa un principio; in Oriente, 
in America , in Africa è sempre guardinga , sempre 
presente a se stessa. L’occupazione di Aden posizione 
importante nell’ entrala del mare Rosso, c quella di 
Kbareck nel golfo Persico provano abbastanza quale 
antiveggenza sia sempre nell operazione di lei, e come 
le Indie le stanno a cuore, c come non più paga delia 
lunga via del Capo di Buona Speranza e del canale 
di Mozambico, una ne agogna più facile, e più pronta, 
c da combattere l’iniluenza Russa. Le ultime diffe- 
renze avute coi regai di Irun , c del Koras an ; gli 
assedi di Telu’ia:i , c di Ilcrat , la ristorazione che 
ha fallo la gran Brettagna nel regno di Cnbonl dello 
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tha Clioutlja, fan 'sempre più dimostro come essa ve- 
glia sempre sulla Russia , e come essa tende a far 
valere la di lei preponderanza neU’Afganislan. Tutli 
questi luoghi fan corona alle possessioni inglesi nelle 
Indie. Il perchè ognora gelosa degli interessi suoi 
sa farsi rispe Ilare e temere, gode in somma di quella 
riputanza propria di una grande nazione. E intanto 
nell interno l’elemento locale gioca lìberamente, ed acre- 
sce a di.'^inisura la materiale prosperità del paese. Che 
so poi giudicando dcU lnghillerra colio spirito, colle 
opinioni dominanti francesi, c coll indole che si vuol 
supporre del tempo, si dirà essere ella inclinata alla 
centralità, a mìo credere si và molto erralo sostenendo 
questo princìpio. c(Le nazionalità non si tramutano l’una 
nell'altra , dice Carnè, e i popoli cambiano le loro 
istituzioni senza cangiare la loro natura.» Il bill di 
Riforma, la nuova legge sul pauperismo (forse causa 
degli ultimi movimenti cartisti e del malcontento della 
classe artìera) ristituzione de’ registri dello stato ci- 
vile, la riforma delle corporazioni municipali, l’altro 
progeìto ora proposto suireducazione nazionale, tutte 
quelle modificazioni salutari che or si fanno ncllln- 
ghillcrra tendono tutte a compiere, a perfezionare lo 
stalo politico e sociale del paese , tendono a spo- 
gliarlo dagli abusi, senza che por fjucsto Tanlico edi- 


Digitized by Coogle 



>3 


184 « 

fi/.io britanno voltasse a rovina. E se In tutte quelle ri- 
formazioni l elemcnto centrale è stato qualche volta in- 
trodotto, ciò non vale che siasi per questo adottata la 
centralità amministrativa propriamente detta. I sceriffi 
non sono nè saranno mai i prefetti, eglino sono or molto 
al di sopra, or molto inferiori ai funzionari francesi: e 
i sotto sceriffi non sono neanco i sotto prefetti. Nè 
la polizia istituita da Roberto Peel sarà mal la stessa 
degli altri stiti. L’elemento locale mai scenderà in 
quel paese alla dipendenza c aUarhilrio, mai permet- 
terà che il libero suo slancio gli si inceppi. L’uni- 
formità di elegihilità , che stabilisce la nuova leggo 
non significa nè uniformità nè dipendenza di ammi* 
nistrazionc ; ove dunque c come vorrà supporsi che 
la centralità amministrativa costituisca quella legge? 
Valga dello questo per tutte lo altro innovazioni fatte 
nella gran Brellngna , ove l’elemento centrale anche 
introdotto non dovrà mai intendersi come in Francia; 
nè si dovrà credere ch’esso cgevolmoiite tralignerà a 
quella lunga serie di formolaii e di rigiri. A ciò ripu- 
gna il carattere inglese avvezzo oggi mai da secoli a 
far giocare tutte quante le sue forze libere, c a renderle 
maggiori pel fecondo spirito di associazione. 

Che se, siccome si è dello (1), la natura sembra 

(I) Carnè I. c. p. t’*3. 
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arer predestinato la Francia a un governo centrale 
e monarchico, si può bene, e forse con miglior ra- 
gione asserire essere la gran Brettagna la terra delle 
forze libere e dell’ elemento locale , ed averla forse 
la Provvidenza destinato a sciogliere praticamente il 
gran problema , che anche essendo rdemento locale 
nel libero c pieno suo esercizio, l’importanza politica 
e l’onor nazionale si possono forse più perseverante- 
mente conservare e sostenere. Lo spirito di associa- 
zione chè l’immediata conseguenza deH'elcmento lo- 
cale e delle forze libere ha creato la nazione Ameri- 
cana, ha fatto doviziosa e potente la gran Brettagna, 
doviziosa ed indipendente il Belgio. Che la centralità 
amministrativa avrebbe arrecato i medesimi vantaggi 
alla Francia fa d’ uopo di molto ingegno per dimo- 
strarlo, nè mai lo sarà pienamente. 

Mi si potrebbe qui obiettare esser io soverchio 
encomiatore della gran Brettagna, e di tenere in poco 
pregio la Francia. Nò, nò davvero. In me non è stata 
giammai mattezza tale. Io son caldo ammiratore dei 
Francesi , c come ben .si apprende dal mio dettato, 
io riduco lo cagioni del loro tardivo incremento in 
fatto di materiali interessi all' usile sviluppo che ha 
avuto quivi lo spirito di associazione. Ora per fermo 
questo si sarebbe fatto strada, quantunque volte gli 
clementi che sono in Francia lo avrebliero avvalorato. 
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Ciò non ha potuto per intero aver luogo, egli è vero, 
perchè la Francia ritrovasi in lutt'altra posizione che 
l’Inghlllerra, perchè il duro tirocinio di una lunga ed 
ostinala rivoluzione lascia gli animi incerti sulle prime, 
perchè Gnalinenle Tadottalo sistema di centralità am- 
ministrativa a mio credere è erroneo e dannoso. La 
Francia però, ora è in progresso, e lo è perchè ovun- 
que si studia imitar l'Inghilterra. Nella istituziou delle 
banche, nel sistema del credito, nello spirito di as- 
sociazione, nella riforma delle tariffe doganali , nel- 
labolizionc del sistema di monopolio, di privilegio, 
e di proibizione in fatto d’industria e di commercio, 
nel miglioramento dei metodi di ogni coltura , nel- 
Tapplicazione delle macchine, nelle grandi intraprese 
di opere pubbliche per associazione, Tlnghilterra ha 
dato le mosse, ed è stata maestra; la Francia segue 
ora quegli esempi. Se lungamente il sistema inglese 
sarà adottato ed applicalo con avvedutezza in Francia, 
essa non potrà che far voli nella prosperità ; se il 
sistema fiscale riprende il di sopra la Francia si ar- 
resterà infili dal principio nei suoi miglioramenti. La 
credenza fra i particolari piu che l’ amministrazione 
debbon favoreggiare i materiali interessi di Francia. 
Così invece di parziali miglioramenti avrassi grande 
ed universale prosperità. 

Nè tali parole io direi se non tic sarei più che 
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convinto , se non redrei i luminosi attestali dell’ e- 
videDza , e se non potrei portare in appoggio di 
quel ch’io dico (siccome per altro ho già fatto) le 
autorità de' Francesi stessi. Se non basta de la Bor- 
de (1), il quale dimostra l’ inferiorità della Francia 
all’ Inghilterra in fatto di materiali interessi , e gli 
alti vantaggi proclama che il fecondo spirito di as- 
sociazione ha nella gran Brettagna partorito. Se non 
basta l’autorità dell’Ab.de Morellel (1), il quale scri- 
vendo sopra la compagnia francese delle Indio , gli 
ostacoli ed i vizi enumerava che inerenti sono tut- 
tora nel governo e nel carattere francese , onde le 
grandi associazioni non potr&n mai prosperare. Se 
neanco basteranno le parole di Giaciuto Àudiffret (1), 
che accusa 1'inco.stanza, la vanità, la poca tenacità dei 
Francesi come mon proprie alle grandi intraprese co- 
loniali e commerciali, che la flemma e l’economia de- 
gli Olandesi, e che l'audacia e l’ostinazione degl’in- 
glesi ; non certo sarà riputala sospetta l’aulorilà di 
un publicìsta, e di uno statista francese, stato fatto 
cattivo mentre militava in favor di Francia nelle lun- 

(1) De l’ésprit d’association dans tous les intérdts de la com- 
munautè. 

(1) Memoires sur la compagnie des Indes. 

(1) Dictionnaire de la convcrsation et do la leclure. Arti- 
colo. Compagnie des Indes. 
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ghe passale guerre , e che ba coiubatluto per venti 
anni contro l lngliillerra nei due emisferi da Quibe- 
ron a Waterloo; è costui Alessandro Morcau-de Jon- 
nés (1). Ecco la descrizione die fa in iscorcio di 
quel paese, die egli chiama di meraviglie sociali. 

c( L’Iiigbillcrra è stata la culla delle libertà civili 
cc ddl'Europa moderna, il modello del governo par- 
cf lamiMitario c del giudizio per giuri, la metropoli 
cc die ba dato nascimento alluna delle prime nazioni 
cc del mondo incivilito, gli Stali Uniti, la fondatrice 
» di un impero d'Orienle più vasto ddl impero Ro- 
c< mano, la più grande potenza industriale, commer- 
ce ciale, e marittima die sia giammai esistita, e ciò, 
cc clic è forse sopra ogn’allro titolo, acquistato per 
cc l'ascendente della fortuna e i decreti della Provvi- 
cc denza si è die un tal paese è la patria di Bacone, 
cc di Newton, di Jenner, c di Giacomo Wall, e che 
cc i popoli contemporanci debbono al suo ge .io in- 
cc vestigatorc i primi clementi della filosofia delle 
cc scienze, la conoscenza del motore della macchina 
cc celeste, la scoverta del vaccino, l'illuminazione al 
cc gaz, le strade di ferro, c l’applicazione del potente 
cc agente del vapo"c alle manifatture, ai trasporli, e 

(1) Slalistiquo de la grande-Brelagne et de l'Irlande. Paris 
1837 T. 1 p. 2 
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(t alia navigazione ilei fiumi e dei mari. » Se a ciò 
avesse aggiunto che la più gran parte di tali bene- 
fizt, e l ampia applicazione di tai trovati è stata fatta 
dallo spirito di associazione, un tal quadro sarebbe 
stalo compiutamente esalto. 

E qui giova avvertire come la scuola dei detrattori 
della gran Brettagna non che limitarsi ad addebitar 
pecche allo stato sociale ed economico di quel paese, 
tende sempre più a svisare i risultameuti del progresso 
e dello sviluppamento industriale di quella propizia con- 
trada viziando l’origine, e fin l’indole d’ogni migliora- 
mento e d’ogni virtù che quivi rattrovasi. E ciò che de- 
sta maraviglia pur è che a questa tentazione non resi- 
stono pur anco quei preclari intelletti, che studiando 
le umane vicissitudini con sapienza e con facilità non 
comuni deGniscono gl’interessi novelli nati dalle nuove 
esigenze sociali, e 1’ avvenire intendon prescrivere che 
la Provvidenza agli uomini ha destinato(l). Che signi- 
Gca infatti quell’amor patrio senza moralità, queH’z/uiu- 
sirialismo senza pietà, quell interesse egoista che di- 
cono dominare la gran Brettagna, quelle teoriche in- 

(1) Si veda. Des Intérèts Nonveaux en Europe depuis la 
Révolution de 1830 par Louis de t’arné. Paris 1838. 

De i’imfluence des Mocurs sur les lois et de l'induence des 
lois sur les moeurs ec. par M. Mailer. Paris Firmin-Di" 
dot 1832. 
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fine che con frase lUspregiatÌTa Tengon delle anglo- 
umericane. Ove, quando, e come l'ìnduslria e l’eco- 
nomia di un paese sono allrimenli ordinale , che io 
Inghillerra e in America. La sloria Inglese e quella 
degli Siali Unili, l’opulenza di amendne quesli po- 
poli , lo sviluppo sempre crescente di nuovi trovali 
e di nuove risorse, provan, meglio che le vuole de- 
clamazioni, se l’amor pairio di quei paesi in se rias- 
suma lulla la moralilà di cui è capace l’umauo con- 
sorzio tanlo solto l'aspeUo religioso, che solto quello 
sociale. Cosa suona infatli quella insensibililà indu- 
striale ? E se per essa s’, inlende il disio che pon- 
gono gl’induslriosi inglesi sia nel menomar la mercede 
agli operai , sia nella vece in cui quivi son posti i 
salari , tanto per le fasi delle ricerche , quanto per 
le oscillazioni deirìndustria stessa, è da chiedere ove 
ed in qual paese dandosi ad un intrapresa non si cerca 
ogni via per accrescere i profitti. E a ciò si aggiunga, 
che quivi l'inopia largamente compensata dalla lassa dei 
poveri agli op.-rai stessi sovente si estende e però l'in- 
digenza non può colpirli come altrove. Nè gli apologi- 
sti con ciò vngliam noi farci della legge, che ha mode- 
ralo il pauperismo inglese, del che fummo già cenno, 
solo crediam dire, che se colà una legge fallace non nel 
suo principio, ma nella sua applicazione regolava il 
tributo dei poveri, essa moralmente parlando nel ri- 
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goroso senso della religione, con miglior senno prov- 
vede aU’indigenza, nè permette, che , per tutta per-* 
fettibilità di una illuminata filantropìa la scissione delle 
famiglie, l’isolazione, lo snaturamento reciproco si am- 
metta e si legalizzi. Che si dica la reclusione misura 
economica valga pure ben detto , ma questa esser 
debbe come oggi si tenta in Inghilterra sopra basi 
più ampie, e molto più confacenti all’aifezione delle 
famiglie, le quali per essere in isventurate condizioni 
non lascian pure di esser composte di uomini eguali 
innanzi a Dio. 

Perchè dunque tanto grido d’immoralità, di durezza, 
d’inumauità contro le teoriche Anglo-Americane? Perchè 
dire esser solo in America e in Inghilterra l’uso del 
pedaggio, quando lo stesso è nel Belgio , lo stesso 
è in Germania, e io stesso fassi ora in alcuna parte 
di Francia e d’Italia per i ponti, e qualche volta per 
le vie ? Chi assevera che il pedaggio è più one- 
roso e men giusto delle tasse addizionali? Con qual 
giustezza può stabilirsi essere più proprie le grandi 
imprese di lavori pubblici alio Stato che alle grandi 
compagnie? Perchè stimmatizzar queste dell'odioso epi- 
teto di monopolio? E se in Inghilterra e in America 
veggonsi poveri, e se un tributo legale forse li au- 
menta , perchè dire (tolta l lrlanda ove la tassa dei 
poveri è di data recentissima) che tal frequenza di 
mendici avviene lì solo. 14 


Digilized by Google 



I 


« 192 « 

La più strana e ridevole delle imputazioni si è 
poi il significar siccome operai, macchine la classe dei 
lavoranti. Dir questo di due paesi ove pel perfeziona- 
mento delle macelline gli operai, o vero pochi fanciulli 
non altro fanno che porre le matasse, o raddrizzare 
i fili, c vegliare in somma soltanto all’opera che dai 
telai e dai filugelli si fa, è proprio gettare badialmente 
la più inesatta delle asserzioni (1). Se poi si volesse 
con ciò dire dell’orario di essi, diciamo che una legge 
in Inghilterra e in America lo definisce, mentre questa 
manca ancora in Francia; la quale è stata in ciò come 
in altre cose preceduta dalla Prussia. L’ America e 
l'Inghilterra grandi nazioni ove lo spirito di famiglia, 
di comunanza, di operosità è sempre rinnovellato dal- 
linflucnza costante delle associazioni non son certo 
tanto da sezzo per come si piacciono i di loro de- 
trattori dimostrarle. 

Scrivere però sotto rinfluenza di un principio , o 
di un sistema , non declinare alla verità ull’evideaza 
de’ fatti, denaturarli qualche volta, e volgerli falsa- 
mente a comprova di un non vero; farsi dominare da 
teoriche generali lo spesse fiate inapplicabili, formarsi 

(1) "Vedasi Pecqueur. Dos liitérèts du Commerce, de l’In- 
dustrio et do rAgricuUurc sous l' influencc des applicatioos 
de la vapeur. Paris chez Descurt 2 voi. 


Diflitizecl 


M 193 cc 

per dir cosi un mondo ideale, trascendere negli enco- 
mi di alcune pratiche riputate adattatlssime al luogo 
ove si suppone aver dati favorevoli risultameuli, forse 
non tali m effetto; giudicar delle società come degli 
uomini, ed ammonirli colla medesima facilità, e spe- 
rarne correzione a seconda della propria fantasia, sup- 
porre neU universo un sol tipo, ed uno stato normale, 
dedurre conseguenze da cause supposte o falsate, va- 
gheggiare, carezzare talune idee che spesso tralignano 
in passioni, e quindi identificandosi divengono senza 
neppur supporlo pregiudizi, amplificare il Iato cattivo, 
tacere il buono nelle quistioni, che con noi non sim- 
patizzano; falli son questi nei quali inciampano anche 
quegli scrittori di grido che al prestigio dell infalli- 
bilità han ceduto ; falli son questi di cui non van 
scevri gli uomini in generale, e ne’ quali forse senza 
avvedermene, ancor io mi sono imbattuto. Ma perchè 
non~evitarli in parte quando la ragione , la verità , 
l’evidenza altrimenti consigliano ? Perchè farsi abba- 
gliare dallo spirito di parte? Perchè non prendere a 
norma degli uomini come dei popoli, di loro parlando, 
la giustizia? Qual libro infatti più utile, più elabo- 
rato, più ricco di dottrine e viamaggiormente conce- 
pito col vivo desiderio del bene di quello del Visconte 
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Albano de Villeneuve-Barf^emont (1). Vedere nella 
morale c nella religione la pietra angolare della so- 
cietà, non supporre bene durevole senza di esse, esse 
tenere siccome le virtù radicali ed essenziali dell’u- 
mano consorzio, confidare sovr’esse per l’avvenire, pre- 
parare con saggc e filantropicbe instituzioni il trionfo, 
il dominio di esse, spiritualizzare (mi si passi il ter- 
mine) l’economia, ecco lo scopo del libro del Visconte 
de Villeneuve ; ecco come egli alacremente intende 
sposare la politica economia al Cristiaucsimo. Ma per- 
chè poi in mezzo a tante massime di morale , e di 
religione, in mezzo a tanta sapienza, a tanta giustizia, 
essere ingiusto soltanto per ringbilterra? Altrove non 
veder che bene, ivi sempre male. Secondo il Visconte 
de Villeneuve la gran Brettagna è la terra della bar- 
barie e dell'egoismo. Una religione insensibile c sorda 
ai dettami della carità, un clero ricco, immorale, va- 
nitoso , una politica ed un governo invariabilmente 
freddi, avidi, gelosi, ambiziosi, e corrompitori, un’ari- 
stocrazìa cupida ed inumana, una classe d’iutrapren- 
ditori d’industria barbara c dispotica, istituzioni po- 

(1) Economie Politique Chretiénne ou Reclierchcs sur la 
nature et les causes du Pauperismo ea France et en Europe 
et sur les moyens de le soulager et do lo prevenir. Paris 
chez Paulin 183V 4 voi: 
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litiche che dividotio i ricchi dai poveri, teoriche eco- 
nomiche e fìlosoGche che assicurano all'uomo soltanto 
i godimenti materiali , e che fondano l’incivilimento 
sulla produzione della ricchezza suU’cccitamento dei 
bisogni. Tutto dunque quivi è male, tutto è sprege- 
vole, tutto tende alla corruzione; filosoGa materialista, 
alterazione del principio di carità, falsiGcazione delle 
icslituzioni politiche e delle teoriche economiche, man- 
canza totale de’ rapporti sociali fra l’una classe c l’al- 
tra. Male l'agglomeramento della popolazione nelle 
città manifatturiere; male la concentrazione de’ capi- 
tali e delle proprietà; male l impiego delle macchine 
nei lavori d’industria e nelle manifatture; male il si- 
stema della grande cultura ; male l’estensione indeG- 
nita della produzione industriale (1). Duuque in In- 
ghilterra non vi ha che male? dunque l’Inghilterra 
che vien riputata il primo popolo deU'univcrso, posa 
interamente sul male? Che forse il sig. Villeneuve scrit- 
tore Cristiano ed Ortodosso pretende provare che la 
società inglese sulla brutta dottrina di Elvezio è co- 
stituita? Ovvero i suoi principi sono gli stessi dei car- 
(isli^ dai quali egli appena pe’ mezzi differisce? Ahi 
perchè non prendere veramente a norma il Vangelo, 
e per esso la pace e la giustizia per tutti? Perchè 

(t) Op. Cit. T. 2 pag. 9 e pag. 147 e 148. 
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non rimeritare uhnen del plauso e dell' encomio chi 
si deve? Perchè non vedere per ogni dove il dito della 
Provvidenza che indica quella vece perenne che or 
innalza ora abbassa le condizioni de’ popoli: eterna 
legge che regola immutabilmente tutte le cose di quag- 
giù! Organo di un partito e di un’ opinione che hanno 
oggi mai perduto quel prestigio ohe negli andati tempo 
facea la loro forza, fa il Villeneuve le preclare sue dot- 
trine da quelli signoreggiare, i quali spesse fiate gli fan 
velo al giudizio, e lo fan trascendere in cotali inconve- 
nienze non proprie del suo hello scopo, nò dell’egregio 
costrutto deU’opera sua. Perchè in effetto mostrar sem- 
pre ringhiltcrra quale autrice di mali, meglio asseriti 
che comprovali, meglio supposti che reali? Perchè acca- 
gionarla di danni che per avventura ella non ha essen- 
zialmente procurali ? Perchè voler risvegliare quegli 
odi, quei sopiti corrucci, quella quasiché spenta nimi- 
stà, che per molto volger di tempo ha animato i due 
magnanimi popoli divisi dallo stretto di Calais? Perchè 
supporre llrighillerra ostile al mondo iutero?Tali false, 
tali peroiziose asserzioni provano sempre più l’osli- 
nazionc di volersi attenere ad errori, già per lunghe 
generazioni prodotti , invecchiati , e confirmati. Ciò 
però non è convenevole ove si pretende giudicare dcl- 
l’intera sociabilità, ed ove le sorti delle due più illu- 
stre nazioni del mondo si passano a disamina. E se 
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questo Qon c, qual sarà mai il tradire quel nobilissimo 
suo tema stesso di voler collegata la politica econo- 
mia con la cristianità? Villeneuve offre in appoggio 
del suo assunto grande copia di autorità e fra queste 
molte cifre. Qual cosa rispondere a ciò ? NuU allro, 
che de la Borde (I) Bailly (2) Moreau-dc-Jonnes (3) , 
anch’eglino appreslan cifre, e tul l’altro comprovano che 
quanto a stento dal Villeneuve si studia dedurre. Que- 
sti dà ringhillerra se non per retrodarc certo per re- 
stare stazionaria, ovvero, lo che vai peggio, per avere 
uno stato politico economico morale falsato, erroneo, 
effimero; quelli al contrario vi presentano in bcH’or- 
dine i palpabili progressi che per ogni maniera ed 
in ogni ramo fa la gran Brettagna. A chi dunque pre- 
star credenza? Da qual canto dobhiam dire che stia 
il vero? Le autorità, le cifre che apporla il Villeneuve 
in quei tratti ne’ quali a detrimento dell’ Inghilter- 
ra ragiona, son cavati tutti o dal libro del barone 
d'Uaussez sulla gran Brettagna (A) o dal Rcnovateur ^ 
o dalla Gazctle de France, autorità e citazioni la di cui 

(1) De l’Ésprit d’Association ec: 

(2) Exposé de 1’ Administration générale et locale dos fi- 
nances da Royaumo Uni do la Grande Bretagno et do l’ir- 
lande. 

(3) Statistique de la Grande Bretagne et de l'Irlande. 

(A) De la Grande Bretagne an. 1833. 
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esattezza è contestabilissima, c che mal si convengooo 
ad un’opera così grave , ed ove nellinsieme è tanta 
severità di dottrina come in quella del Villeneuve, 
De la Borde, Bailly, Moreau-de-Jonnés all'invece, ri- 
salendo infiuo aH'origiue dell’esattezza e dell’autenti- 
cità, non che trarre le loro cifre, e le loro autorità 
dai più pregiati economisti e pubblicisti inglesi, hanno 
eziandio attinto le di loro nozioni dai documenti uffi- 
ciali del Governo e della legislatura, dagli atti delle 
commissioni speciali delegate dal Parlamento, dai conti, 
e dai libri degli uHizì pubblici. A tai fonti purissime, 
anziché nelle peculiari opinioni, e nelle smorte c li- 
mitate vedute di un partito fa mestieri trarre le auto- 
rità delle cose che si vogliono asserire. Quando poi 
con queste si pretende giudicare di un popolo, e di 
un popolo come l’ Inglese , allora poi lo spirito di 
parte che seco porta una catena, un corollario di errori, 
guasta, devia, svisa interamente un lavoro concepito 
con nobilissimo scopo, c stalo fatto peU’amore, pel 
bene della specie umana. Nè con ciò è nostro inten- 
dimento macular per poco che sia il grido deU’opera 
del Villeneuve. Ammiratori di lui, ne dissentiamo in- 
teramente per quanto risguarda l lnghilterra, che cre- 
diamo all invece sopra stabili c fermissime basi costi- 
tuita. Si conviene da noi che Tlnghilterra ha vizi, ha 
difetti che fan mestieri di riformazioni , ma non credia- 


• Digiiized by Google 


>j i 99 « 

mo, siccome a lui, esser quivi universalmente gradilo 
il mezzo delle commozioni popolari. E però le manife- 
stazioni de’ cartisti, le proteste de’radìcali,le orazioni di 
O’ Connel sono da apprendersi ognora come naturale 
operosità di un corpo che ha libero il gioco di tutte 
le sue membra, e dei suoi muscoli. I partiti estremi, 
ed in ispecie quelli che tendono alla demagogia non 
vanno a sangue agl'inglesi. Dal che noi teniam per 
fermo che le riforme essenzialmente utili faransi quivi 
dal tempo, con sagacia, con maturità, senza commo- 
zione, senza scompiglio. E tanto più in questa idea 
noi ci alfermiamo quanto nella disamina del nostro 
subietto ci è stato agevole il far mostro come lo spì- 
rito di associazione è 1’ anima delia società inglese, 
e come per esso, ovvero per la costante presenza de- 
gl’interessi associati, le condizioni di quella nazione 
sempre più migliori si fanno; e si faranno ancora a di- 
smisura pel grande sviiuppamento cui quivi si tende, 
e che assicurerà per lo avvenire allo spirito di asso- 
ciazione quella beneGca , quella salutare influenza , 
per la quale l’inglese opulenza non potrà giammai va- 
cillare. 

Già vedemmo quali sono in Inghilterra le pratiche 
deU’ammiuistrazione provinciale e municipale, e come 
le autorità locali valendosi dello spirito di associa- 
zione imprendon per esso tutte le opere di utilità e 
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ili comodo puhblicro. Se ad esse è destinato un fondo 
speciale , allora questo vien ceduto alla società ebe 
assume l’impresa; se devesi fissare un pedaggio o una 
novella conlribu/.ione , allora si propone dalle locali 
autorità, ma dev’essere esaminata c discussa da un co- 
mitato, e quindi sancita dal Parlamento. E a sapersi 
però ebe il Parlamento nella gran Brettagna non è sol- 
tanto corpo legislativo, ma ha pure attributi giudiziari 
ed amministrativi, e però per qucst’ultinii prende cono- 
scenza degli affari die interessano le singole autorità^ 
cosiebè quivi tutto si riduce e si definisce. Ciò evita 
l’arbitrio delle locali autorità, c dà l’impronta della le- 
galità a tutto quanto si opera in Inghilterra; poiché sia 
ignoranza o nò, il forese, il villico, ed anche il plebeo 
inglese rispetta e si sottomette quasi ognora di buon 
grado a quanto fa, ed anche al nome solo di parla- 
mento, come si dà e si costituisce prigione tostoehè 
è toccato dalla verga del contestabile. Queste a molti 
parranno strane usanze, ma egli è cosi. Si abbi sempre 
presente che non vi ha paragoni a fare tra l’Inghil- 
terra e gli altri popoli, e che si apprezzeranno sempre 
male gli inglesi quantunquevolte si suppone poterli 
giudicare con tutte le idee di uguaglianza, e di cen- 
tralità amministrativa nate dalla rivoluzione francese. 
Tali idee non fan breccia nel cuore degl’ inglesi, nè 
potrà dirsi che ciò avvenga per ignoranza, dapoichè 
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1 istruzione pubblica è quivi sommamente estesa, e 75 
mila scuole danno questo morale alimento a quattro 
milioni di allievi, ciò che nel Regno Unito non lascia 
quasi alcun fanciullo senza istruzione (1). Nè già che io 
ciò annunziando voglia oppormi allcguaglianza civile 
innanzi la legge, o che sia tanto privo di senno dal 
condannarla; l’argomento mio non mi chiama ad una 
tal quistione, dico però che il popolo inglese è forse 
il solo che essendo nella maggior sua parte, sia per 
le sue leggi, sia per le sue abitudini eminentemente 
aristocratico , non lascia pur nondimanco di godere 
di una libertà d'azione senza pari, e però di accop- 
piare a quel sentimento l’altro non meno profondo, 
e sentito dei suoi dritti, come cittadini di una nazione 
libera. 11 perchè il plebeo inglese rispetta il grado ma 
non l’arroganza, si piega al nobile, ed anche qualche 
volta si umilia, ma se costui commette un’ingiustizia 
lo disprezza , allora riprende la sua attitudine Gera, 
lo chiama in giudizio, e qualche volta si vendica col- 
l’ignominiarlo da se stesso. 

Una cosiffatta maniera d’intendere la umana dignità, 
e la compiuta libertà di azione che l’accompagng han 
fatto abituale presso gl’inglesi il diritto di associazione 

(1) Moreau de Jonnés. Statùtique de la grande Bretagne 
et de rirlande. 
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e perù quello ancora di petizione. Cosichè vi ha nella 
città di Londra un locale pubblico ove ognuno occorre 
quando che vuole per ascoltare i discorsi, le esigenze 
di alcuno pel prò del popolo, ovvero per istendere 
i rcclaiui alla legislatura. Ciò quivi si fa come se nulla 
fosse, e senza intervento deirautorilà, o della forza 
pubblica, poiebè è fra le usanze ordinarie. Lo spirilo 
di associazione anima dunque interamente la società 
inglese. Esso raguiia in corporazione ogni mestiere in- 
fino i ciabattini; esso riunisce le svariate classi come 
a Excslerball, a Guildball , a Wenslminster c in ogni 
punto de’ tre regni. Esso fa avventurare gl'Inglosi in 
qualunque intrapresa aU’cslero; sicché ovunque ed in 
ogni regione, ed in ogni emisfero veggonsi società di 
Inglesi quivi stabiliti alla testa di peculiari industrie, 
di nuove applicazioni, o di nuovi tentativi; fruirne 
loro stessi, farne gli altri godere, ed essere rispettati 
e temuti. Esso rianima presso gl’inglesi, tanto nella 
loro patria quanto al di fuori, quello spirilo di corpo 
c di comunanza, che nelle disastrose, siccome nelle 
fortunate vicissitudini di questo mondo , li raguna. 
Così le volontà tutte senza stento concordano, e fa- 
cilmente per soscrizione si sovviene non che all’in- 
digenza, aH’istantaneo bisogno; per soscrizione e per 
unione si avanzano petizioni c si sostengono, una es- 
sendo la volontà, molle le forze per farle valere. Ed esso 
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pure ioternandosi in tutti gli usi e i comodi ordinari 
della vita fè in sul principio introdurre la costumanza 
dei clubs^ ove non solo si conversa, ma fino si legge, 
si scrive, si studia, si mangia, si negozia, e si mer- 
canteggia. Qual prò ne venga aUlnghilterra da questo 
uso, or fatto generale, e come un tal metodo di vita 
siasi immedesimalo del tutto nell'indole, e nel carat- 
tere inglese, non è a dirlo. E ciò perchè lo spirito di 
associazione, che è tutto proprio loro li ha agevol- 
mente raunati. 

Ma per riprendere le lasciate orme, io dicevo in- 
nanzi tratto , che tutti i miglioramenti materiali che 
faosi nelle contee , e nelle municipalità inglesi deb- 
bano prima subire la sanzione del Parlamento, e quindi 
eseguirsi. Or siccome le locali autorità spesse fiate 
se non sempre pongono al profitto lo spirito di aS' 
sociazione, così uno de’ tanti altri vantaggi è quello 
della celerilà nello esperimento delle opere, avvegnaché 
come bene ognun si avvede i particolari ch’eseguono 
a proprie spese l’opera pubblica, hanno interesse che 
se ne affretti il compimento per incominciare a trarne 
profitto. £ però vedonsi in Inghilterra non soltanto 
le opero con molto magistero ed economia eseguite, 
ma eziandio in brevissimo tratto di tempo principiate 
e compiute. Allo spirito di associazione debbonsi non 
solo tutte le superbo strade che tagliano in mille guise 
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Io ridenti colline dell’ Inghilterra, le strade di ferro, 
i bacini, i canali, e tulio quanto concorre, come di- 
cemmo, alla prosperità ed all’opulenza della nazione 
ma ad esso ancor debbonsi le opere e l’imprese più 
speciali. Per lo spirito di associazione le vie di Londra 
sono percorse da celerissimi ovinibus , e quelle del- 
l’interno de’ tre regni da agiate diligenze , da car- 
rozze e carri di ogni maniera a prezzo assai modico. 
Per lo spirito di associazione non solo la metropoli^ 
ma lutti i suoi dintorni, e ogni qual sia piccolo luogo 
inglese ba la sua illuminazione al gaz, che rende una 
luce SI viva da emulare il giorno, ed economizza la spe- 
sa. Per lo spirito di associazione, oltre di quelli mante- 
nuti dal reai corpo della Casa della Trinità, sono le 
coste dell’ Inghilterra guernite di fari, che rendono 
oramai sicura la navigazione nel tempestoso Oceano 
e nella Manica. Lo spirilo di associazione nelle città 
istcssc , e presso le rive del mare o dei fiumi ba 
aperto ampie strade, e cretto superbe banchine ; lo 
spirito di associazione mantiene le razze per il miglio- 
ramento della specie cavallina; esso ba stabilito premi 
e concorsi per rincremento dcU’agricoltura; esso ba 
fondalo accademie, e l'ba arricchito di facoltà, di scien- 
ze, e di lettere speciali; esso ba fondato e diramalo 
le utili istituzioni delle scuole infantili, e delle sale 
d'asilo; esso ba stabilito c sostenta ospedali ed ospizi 
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di ogni maniera come qui appresso vedremo. Esso 
imprende per la più gran parte l’ industria della fab- 
brica della birra, uno de’ commerci interni ed esterni 
più importante dell’ Inghilterra. Siede alla cima di 
queste il magnifìco stabilimento dei signori Barchly 
e Perkens in Londra. Esso assume le imprese tea- 
trali come di altri spettacoli ; esso da per tutto si 
rivolge, al commercio airindnstria, alia Glantropìa, al 
comodo vivere, ai pubblici sollazzi, ed ovunque co- 
munica il suo spirito animatore , ed ovnnqne fassi 
strada e progredisce sicuro ed applaudito. 

E a fare ciò meglio peculiarmente dimostro c ornai 
tempo conoscere più addentro il come questo fecon- 
datore spirito operi potentemente a prò delle classi 
inferiori del consorzio umano, e proprio sugli arti- 
giani, i lavoranti, e il popolo in generale. Vedemmo 
già come colle sale di asilo, c colle casse di rispar- 
mio tende esso a far minorare in Inghilterra la piaga 
del pauperismo. Vedemmo come colle società cari- 
tatevoli, (ìlautropìche , e di temperanza ai bisogni 
della languente o della tralignata umanità occorre e 
sovviene. Ma in un paese ove questa molla dell’in- 
civilimento e sì altamente compresa e praticata, egli 
è mestieri che penetrando in ogni sfera, e palesando 
candidamente e palpabilmente i vantaggi di che è ap- 
portatore con ispezialità si dimostri a quelle classi 
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le quali prive del pabulo intellettuale e morale, opera 
meritoria senza pari è quella di somministrarglielo 
per ogni via, e con ogni mezzo il più facile , c il 
più comune. 

La società, secondo la stolta credenza di alcuni, è 
un'arena, e un campo ove guerreggiansi le sorti delle 
svariate classi della specie umana. Una lotta lunga, 
pertinace, perenne sussister dee secondo i giudizi di 
quelli fra ciò che essi chiamano grandi e volgo, pos- 
sidenti e proletari. Disparate le volontà come gl in- 
teressi non possono entrambe agognar la stessa sorte, 
aspirare allo stesso fine. Quanto forma il bene e il van- 
taggio dei primi, fa il male e il danno de’ secondi. For- 
ze, elementi ineonciliabili serbano, avvivano amendue. 
Il dì che l’una sorgerà ad esistenza propizia, sarà il 
Anale dell’ altra. E con un tale rattristante apparato 
come mai si vuole che co’ nodi di amistà e di reci- 
procanza fossero gli uomini avvinti? Questa avversione 
che si predica esistente fra l’una classe e l’altra non 
dee di fermo tener vivi i corrucci, le diffidenze, gli 
odi mutuali? Non dee esser motivo ai misfari ed agli 
abusi che illaidiscono e bruttano questo mondo? 

11 Cristianesimo colla sua salutare e benelìca influenza 
tendeva a svellere questa supposta nimistà degli uomini 
fondando le sante dottrine sue sull’umana eguaglianza. 
Per esso si venne a riconfermare quel domma razio- 
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naie che forma l’essenza del Grisliancsimo, cioè, che 
gli uomini hanno uno stesso principio cd uno stesso 
fine. Così la fratellanza, così la carità reciproca, così 
la grande associazione morale e religiosa che ovunque 
traspirano le pagine evangtdiche. Ma legoismo che for- 
te crasi fatto colla corruzione del mondo e fra gli 
umani erramenti, se si vide tocco mortalmeiile dalla 
legge del Cristo non per questo si spense. L’egoismo, 
che non è già il saziare i nostri appetiti, i nostri in- 
teressi, ma il saziarli con danno, con detrimento degli 
altri, con insensibilità verso il nostro simile. L’egoismo, 
esiziale eredità lasciataci dai pagani, avverso e ban- 
dito dalle leggi naturali che son le divine, fulminalo 
dai doveri sociali, spregiato quasiché universalmente 
siccome vizio aborrevole e desolante. L’egoismo per 
un balenare fiaccato dall’impeto e dall’influenza reli- 
giosa venne ben presto a farsi novellamente quasi pa- 
drone del mondo; e s’insinuò nei consorzi, e con forme 
aggradevoli apparve, e vantaggi lusinghieri apprestò, 
e sino risvegliando nell’uomo il principio che lo do- 
mina, l'amore di se, questo stesso falsò, snaturò del 
tutto. 

La civiltà figliuola primogenita, e inlerpetre verace 
de’ sacri dettami della legge del Cristo è l’ antago- 
nista dell’egoismo, c come quella cresce questo vicn 
meno, c come quella si dirama questo svanisce. La 

15 
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civiltà dunque come il Cristianesimo stabilisce l’egna- 
glìanza morale e civile dell’umanità; la civiltà asse- 
gna, definisce agli uomini i loro doveri e i loro di- 
ritti; diritti e doveri che il Creatore impresse ncl- 
l’uomo sin dall'istante della sua formazione, e che lo 
sconoscerli per lungo tempo non può ne menomare 
ne estinguere. La civiltà airimpero brutale dell’ egoi- 
smo sostituisce quello benefico e provvidenziale della 
ragione. Or la ragione dirìgendo il nostro giudizio, 
e conducendoci sino alla tenebrìa de’ tempi andati, 
ed alla lunga serie delle vicissitudini che hanno sem- 
pre agitato ed ora incivilito, ora abrutito il mondo 
ci fa mostro come essendo più che vera ed essenziale 
la eguaglianza morale e civile degli uomini è quasi 
impossibil cosa che ad essa venga congiunta l’egua- 
glianza materiale, o a dir meglio l’eguale possedi- 
mento de’ beni di questa terra. E innegabile che l’uomo 
sin dall’inizio della sua creazione nacque con eguali 
dritti sul suolo che gli fu additato .siccome sua stanza, 
ma alla seconda generazione quest’ordine venne alte- 
rato; dunque da ciò c a inferire che l’eguale ripar- 
tizione de’ beni di questa terra esser non poteva lo 
stato normale della società. Mille circostanze concor- 
revano a far sì che svariate fossero le fortune degli 
uomini. Senza parlare delle forzose, nate dall’egoismo 
ed in tempi che la brutalità c Tignoranza facevan per- 
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messa qualunque rea od illecita ardono (mal some che 
non può divellersi da questo mondo colla sola vo- 
lontà, e col solo amore del bene) a questa disugua- 
glianza conducon bcn’aoco non che le procreazioni dì 
diverso numero, i doni dell intelletto, le facoltà men- 
tali, e il giusto o il falso esercizio dì esse. 

Ma se la ragione appresta e rivela dall’un de’lati co- 
siffatte verità, daU’allro messa in movimento ed avvivata 
dalla crescente civiltà, i mezzi suggerisce siccome vìu- 
ccre e debellare il malfatto dallo egoismo, ed insieme 
render men dura alle ime classi degli uomini T ine- 
guaglianza sociale. Diciamolo una volta per le mille , 
sintantoché una massima, uon con modi stolti e ferini 
ma per intima persuasione, non domini questo mondo, 
ed è quella, che esso non potè esser creato pel go- 
dimento di pochi eletti , e per la inedia e le pene 
della immensa maggiorità degli uomini , sintantoché 
lo spirito di carità e di fratellanza del cristianesimo 
non siesi indelebilmente stampato nel cuore di tutti 
gli uomini sino al vedere fra tutti dì ogni ceto e di 
ogni fortuna il proprio simile , sino al sovvenirlo 
all’ajutarlo spontaneamente, c quel che é più sino al 
dirozzarlo, aU’istruirlo, all’ appiacevolirlo, l’incivili- 
mento non potrà mai dirsi essere pervenuto all’apice 
cui è avviato. La ragione dunque suggerisce quella 
filantropìa che essendo generosa non che di largizioni, 
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e di beaeficenzc alle classi bisognose , lo è ancora 
con maggior prò di consigli e di ammaestramenti a 
quel ceto nobilissimo di persone che pur dall’opera 
delle sue mani si procura il vitto. Or quando si c 
pervenuto a ravvicinare con mezzi qualunque quella 
disianza che si suppone separar le varie classi della 
società, dimostrando col proprio esempio, colla pra- 
tica, coH’evidcnza, che quella separazione è un er- 
rore, è un pregiudizio, è una chimera; coll’ avvivare 
una mutuale, una disinteressata, una leale corrispon- 
denza tra chi vive d’agi e chi vive di stenti, allora 
la filantropìa avrà trionfato, e per essa la ragione, 
la civiltà, la legge del Cristo che questa fratellanza 
comanda. 

A compiere divisamento sì egregio non fan me- 
stieri parole, ma fatti, realtà più che ragioni, opere 
più che consigli, evidenza più che teoriche; fa me- 
stieri discendere sino al popolo, con esso dimesti- 
carsi, accomunarsi, immedesimarsi; indagare, studiare 
avvedutamente i suoi bisogni, le sue esigenze, i suoi 
reclami; saper dìscernere il bene dal male con senno 
e con imparzialità, sagacemente ripararli. Essere a lui 
largo più che di ofane largizioni io numerario soventi 
volte dissipate, di pratiche ed utili istituzioni ; più 
che di un paue o di una meschina vivanda del Tal i- 
mento morale e intellettuale. Farlo indotto a dir breve 
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di non vedere in chi possiede un suo nemico o un 
essere superiore, ma un fratello e un suo simile formalo 
della stessa creta, e degli stessi organi, il quale nel- 
l'ajutare e soccorrer 1’ altro non fa che sdebitarsi di 
un obbligo, che fu a lui comunicato col battesimo, 
che gli fu infuso col primo vagito. 

Or tanto bene si è principiato nel paese più ari- 
stocratico del mondo, rioghilterra; e la via gli è stala 
aperta c preparata dallo spirilo di associazione. Pe- 
netrando questo spirito ovunque , e facendosi forte 
della fiducia che ispira in Inghilterra , c del felice 
evento che corona ogni impresa di simil natura non 
si contentò di giungere sino al tugurio deH’indigcntc, 
non di aprire al simile che languisce asili e ricetti, 
non di procurare al proletario il mezzo di diventar 
possidente, ma risalendo a sfera più alla e forse non 
men degna di pensiero agli artigiani si rivolse, ai la- 
voranti, a coloro insomma che vivono delle loro mani. 
L’associazione erasi già rivolta alla soppressione del 
vizio; airincoraggiamento della prudenza , e dell’ in- 
dustria; alla preservazione della buona morale ; ma 
molto ancora restava a fare, c l' associazione oramai 
dalle teoriche c dai dettami doveva discendere al- 
Pinsinuante invilo della pratica. Lord Brougham, il 
dottor Birkbeck, il Duca di Sussex zio alla Regina 
Vittoria, il Marchese di Lansdowne, Sir Francis Bur- 
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clett, Sir R.. Wilson, Ilume intesero nel 1823 a fon- 
dare il primo Istituto Meccanico di Operai in Lon- 
dra. Con somme prese a collctta edificarono essi il 
locale e Io fornirono del necessario; agli artigiani la- 
sciarono il peso del mantenimento. Eglino poi invi- 
tandovi gl'individui di queste classi, c iiiducendoveli 
con bei modi e coiresempio vivente del loro vantag- 
gio in poco tratto quella santa opera avvivarono, e 
presto il loro zelo, e il loro fervore videsi coronato 
dal più bello e compiuto successo. Nelllsliluto de- 
gli Operai di Londra s’impara le matematiche, la geo- 
metria , la meccanica, l’idrostatica, la chimica gene- 
rale, e la chimica applicala alle arti. In un anCtea- 
tro capace di più che mille uditoi i si danno cole- 
ste lezioni pubbliche ; vi sun pure le lezioni spe- 
ciali; ma questi dansi in separate stanze: qui in modo 
preciso ed esplicativo si leggono e si dichiarono le 
scienze esatte, e le arti; qui quanto sìnora si è cre- 
duto patrimonio di pochi ad ognuno e a libera sua 
scelta si somministra. ÀH’istìtuto è addetta una li- 
breria divisa in due sezioni, l’una consultiva, l'altra 
circolante con una stanza di lettura, ove sono fogli 
quotidiani e settimanìli e opere periodiche. Un mu- 
seo geologico e mineralogico fornito pure di appa- 
rati, di macchine, e di modelli illustrativi ogni parte 
delle varie scienze è aggiunto all’istituto degli operai. 
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I maeslri vi sono a lOtìrccde o graluilì; ve De sodo 
ordioarì e straordiDari. Chi è generoso della sua dot- 
trina o di qualche largizione o dono al di là delle 
10 1. s. è nominato socio onorario dell'istituto. Ogui 
socio paga 24 scellini l’anno per trimestre, più 2 
scellini e mezzo per entratura. La ragunata è la sera 
dalle 8 alle 10 ore. Tale l’istituto degli operai di 
Londra, e tale lo stato in cui si è elevato in bre- 
vissimo tratto. 

Ma questo non è solo il bene fatto da Brougliam 
e soci; il bene anche maggiore, se cos'i può dirsi, è 
quello deir emulazione eccitata fra i filantropi e fra 
le altre classi medesime. A quell’ esempio concita- 
ronsi, risvegliaronsi gli animi, caddero le bende del 
pregiudizio, si risali alle pure fonti del vero, lo spi- 
rito dì associazione fu invocato sempre più onde 
far prevalere tutto il bello di una zelante filantropia. 
1 quartieri di Londra modellandosi sull’ istituto di 
Brougham e di Birkbeck altri ne stabilirono allo stesso 
oggetto. Westminster ebbe il suo, Lambeth, Kentish- 
tovvn , Spìtalfields, Clierkenwell , Finsbury , South- 
wark, llolborn, edificarono edilìzi e associarono, e in- 
segnarono operai. llolborn andando piu innanzi non 
si limitò ad insegnare; quella associazione volle an- 
dare più addentro, e volle indagare , volle studiare 
moralmente e materialmente cosa sìa l’operajo. Col 
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primo scopo raccoglie dati sulle abitudini c sul ca- 
rattere degli operai; col secondo sovente si trattiene 
dei salari, e qualclic volta sui movimenti del com- 
mercio e dell’ industria invita i soci ad esternare la 
propria opinione. A SpitalHeIds succede dopo la scuo- 
la una libera discussione fra il lettore e 1’ uditorio. 
Così gli animi si innobiliscono, così consci di loro 
stessi gli artigiani migliorano sempre più la lor sorte, 
c con più agevolezza pervengono ad acquistar beni, 
a far qualche volta fortuna, a diminuire in somma 
il numero dei proletari. Scopo che per ben concepiti 
mezzi dee preGgersi ogni ordinata società. 

Tanto prò diffuso nell’ Inghilterra c nella Scozia 
fece tosto nascere il desiderio di applicar quelle pra- 
tiche nelle provincie che al pari della metropoli sen- 
lon quivi innanzi in emulazione c in civiltà. Man- 
chester industre, ricca, popolosa città fondò il suo 
istituto di operai non più al di là del 1828. 1 G- 
lantropi instìtutori diedero a grado a grado il po- 
tere della moderazione dello stabilimento agl: artigia- 
ni stessi; ora I hanno pienamente. Vi si imparano co- 
me in Londra le scienze pratiche, e ad esso sono ag- 
giunte una società di mutuo incoraggiamento alGn di 
facilitare l’acquisto di utili cognizioni, e di promuo- 
vere amichevoli relazioni sociali fra i suoi compo- 
nenti. 1 quali ragunansi due volte al mese, e un di 
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loro legge una memoria che serve poi di argomento 
ad una discussione generale. Alcune scuole elemen- 
tari diurne pei figli de’ soci e p;T altri fanciulli dei 
due sessi che vengon dirette da un comitato di operai 
stessi vi sono addette. Ogni settimana vi c esame \ 
e i fanciulli hanno l’uso di una scelta libreria giovanile. 

I parenti in primo grado de’ soci pagano quattro scel- 
lini per trimestre, gli altri cinque. Che mai di più 
nobile, di più morale, di più incivilente far poteva 
lo spirito filantropico avvalendosi della potente molla 
dell’ associazione ? 

Ad esempio di Manchester , altre citta siccome 
Birmingham, Liverpool, ljincoln,IIull, Bath,Scheflìcld, 
Coventry, e altri piccoli paesi dell’ Inghilterra hanno 
le loro istituzioni meccaniche più o meno impor- 
tanti di operai, che li rendono più intelligenti, più at- 
tivi, più moderati, più sobri. E qui giova dire co- 
me una legge determina oggi in Inghilterra le ore 
nelle quali i ragazzi possono addirsi ai lavori delle 
manifatture e nelle fabbriche d industria. Questa leg- 
ge provocata dallo spirilo filantropico c religioso, 
che progredisce altamente in quel paese, dark 1 agio 
ai fanciulli di frequentare le scuole diurne, e cosi il 
loro sviluppametito morale ed intellettuale sara più fa- 
cile e più pronto. Una legge eguale regge in Prussia, e 
la Francia ha dato le mosse per emanarla. 
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La Scorcia non deve la sua primazìa in fallo d’indu- 
slria e di commercio che alle istiluzioni degli operai 
dallo spirilo di associazione con facililà senza pari quivi 
fondate. Giovanni Anderson fu il primo a concepire 
la generosa idea di migliorare rintelligenza del po- 
polo afiìn di renderne migliori le condizioni. Egli era 
professore di storia naturale a Glascow. Alla sua morie 
per un considerevole lascio volle che si fondasse un 
corso pubblico popolare di storia naturale c di chimica. 
11 dottore Birkbeck fu il primo che la insegnò, e che 
con'instancahile zelo le filantropiche vedute dell'Ander- 
son diffuse, e dello spirilo dì associazione avvalendosi 
li accomunò maggiormente, e sii forme basi le posò. 

L’ istituto popolare di Glascow merita dunque il 
primo di essere ricordato; ma di non minore impor- 
tanza è la scuola darli di Edimburgo ove cogli ele- 
menti c colla pratica delle matematiche, della fisica, 
della meccanica, della chimica, il disegnare, e il mo- 
dellare si appara. In alcuna altra città i corsi sono 
frequentali con tanto concorso quanto in queste due 
grandi città manufalluriere di Scozia; e in alcun'al- 
tra parte la salutare influenza di essi ha nel popo- 
lo procuralo vantaggi maggiori. Aberdeen e Leilh 
hanno le loro associazioni di artigiani. Due ne ha 
Leeds, una della inslituzionc meccanica, che ha una 
biblioteca di 2000 volumi, la seconda data esclusi- 
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vamenle alle belle lettere. Ogni piccolo paese di Sco- 
zia ha le ^e instituzioni di simìl natura, e per esse 
le condizioni degli artigiani c dei lavoranti principiano 
ad essere diverse di quelle che erano una volta. Tut- 
tavia non si c che sull'inizio, poiché il bene non può 
mai nascere tutto alla volta ; ma già citansi esempi 
e di non poco interesse. Molli operai che han se- 
guito le scuole di Lceds pria sprovvisti di ogni co- 
gnizione , son oggi riguardati come i più abili e i 
più intelligenti del regno. Un'individuo che sino a 20 
anni fu domestico è ora divenuto un distinto chimi- 
co. Un altro è impiegato anche in questo ramo nella 
manifattura di gaz di Bradford. Un terzo fìnalmente 
da semplice tessitore si è elevato alla condizione di 
professore di matematiche, e dirige i lavori di una 
delle più importanti manifatture del paese di stoffe 
impresse (1). 

Che si dica poi 1’ Inghilterra suolo ove le stra- 
nezze , e gli errori sono radicati ; che si dica non 
esistervi che difetti civili, che mostruosità sociali, che 

(1) Questi particolari son tolti in parto da un’articolo del 
sig. £. Maycr col nome di Viaggio Pedagogico (v. Guida del- 
l’Educatoro n. 31, c 32, pag. 231, Firenze 1331) in parte da 
un’altro della Revue Britannique (ottobre 1837 pag. 382. Phi- 
losophie Morale ). E ciò in tutto quanto non è stato da noi 
personalmente osservato. 
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egoismo in ogni classe, e in ogni ceto; che si dica 
non esistere fra le varie gerarchie relazioni, corrispon- 
denza di sorta ; che si dica ignorarsi virtù fratelle- 
voli c di sociabilità. Oh come colali imputazioni sono 
lonlane dal vero ; oh come è alterare, è accagionar 
invece chi i mali crescenti non ripara ; oh come è 
questo Tesser cieco all’evidenza; oh come al paragone, 
tutto il gran bene che quivi si fa con mezzi naturali e 
spontanei rilucerebbe, c tutto il falso dimostrerebbe di 
quegli altri paesi ove si suppone forse poter fare mag- 
gior bene con mezzi forzati e indirei li! Che si dia luogo 
al tempo, e si vedrà se il progresso delTInghilterra avrà 
limite; e si vedrà se la civiltà compierà il suo alto ed 
augusto mandato, se la rigorosa diversità delle classi 
sarà per Tavvenire moralmente, come per lo passato, 
mantenuta e tanto pronunziata; se gli artigiani, i la- 
voranti , il popolo non avranno spianato le vie per 
giungere ove seggono le classi più alte, allin di mi- 
gliorare ove, come c quanto vogliono la loro condi- 
zione morale, e materiale. Per ora basterà il conve- 
nire che di tanto, di sì immenso di sì incalcolabile 
bene sarà la società debitrice al ferace, al viviBcatore 
spirito di associazione. 

Il Canadà, ora colonia inglese, gli Stali Uniti una 
volta tuli, iian dato pure anche per mezzo delle as- 
sociazioni un grande sviluppo cd una estesa diffusione 
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agli istituti degli artigiani. La popolazione inglese 
dell’alto Canada ba procurato di avverar quivi simili 
stabilimenti ; come anche nella nuova Scozia , nella 
Terranova, e nel nuovo Brunswich. Negli Stali Uniti 
poi gli artigiani in associazioni ragunati provvedono 
con gran prò a loro stessi, e sempre fanno migliori 
le condizioni loro. Nel nord dell Unionc ogni città 
e villaggio hanno le loro istituzioni popolari^ ma nel 
mezzogiorno e nell oriente lo sono meno, perchè l’in- 
dustria manifatturiera quivi non esiste. L’istituto Fran- 
klin in FiladelGa è il primo stabilimento di tal natura 
che siasi fondato in America. Oltre aU’avvednta di- 
rezione che dassi quivi ai lavori, si fa annualmente 
una fiera di tutto ciò che producono gli artigiani so- 
scrittori: si trovano annesse all’istituto una biblioteca, 
alcune sale di lettura con giornali americani ed eu- 
ropei. In varie scuole s’ insegnano le matematiche c 
il disegno, e da lì finalmente si divulga un giornale 
compilato dai membri stessi dell’ istituto che ba già 
grido per tulli gli Stati. 

Boston fra le città dell Unione ha il maggior nu- 
mero di istituzioni popolari; dodici anni or sono non 
ne coniava alcuno. Ma sviluppatosi con tutto lo slancio 
che è proprio degli Anglo-Àrocricani lo spirilo di as- 
sociazione, ebber nascimento e progresso l’un dopo 
l altro la istituzione meccanica di Boston, la società 
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meccanica del Massacbasset , il liceo di Boston , 
la società di Boston per la dilTusione delle scien- 
ze utili, la società di storia naturale, la società ero* 
nologica, il corso di Francklin, ed anche posterior- 
mente gli stabilimenti più piccoli del liceo meccanico 
di Boston, l'associazione mercantile, l'associazione de- 
gli apprendisti meccanici, il liceo di Hannover. Opere 
eccellenti e costose, e stromenti fìsici di un gran va- 
lore trovausi nelle biblioteche e nei musei di queste 
istituzioni popolari, ne' quali anche alle donne ù per- 
messo appartenere, e prender parte eziandio ai lavori 
letterari (1). 

Poiché siamo in sull’ enumerare i vantaggi che le 
associazioni arrecano alla maggioranza dell'umanità, il 
popolo, sotto r aspetto morale , dobbiam qui dire, 
meritare speziale ricordo quelle società che a svegliar 
rintclletto delle ime classi intendono, che le alimen- 
tano sia colie cognizioni utili, sia col pabolo poten- 
tissimo della stampa, sia fìnalmente coll' accomunar 
fra quelle ciò che prima si riputava patrimonio e mo- 
nopolio di pochi grandi o di pochi eletti. Già da 
gran tempo la società delle scuole britanniche e stra- 
niere e Faltra delle scuole nazionali eraosi fatte edi- 
trici di quanto 1’ Inghilterra produceva nel ramo di 

(1) Reviie Britanique. Octobro 1833 pag. 388, e 389. 
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educazione, e di istruzione elementare^ ma più dif- 
fuso diventato il bisogno era mestieri render anche 
le pubblicazioni più popolari, e però meno costose. 
Brougham, valoroso campione delle ragioni del po- 
polo, Birkbeck, Crawford celebri filantropi , posero 
mente a tanta opera coll isliluire la società per la dif- 
fusione delle utili cognizioni: ed essa libri utili d’ogni 
argomento e di vari rami delio scibile divulga, e at- 
lanti e carte geografiche e corografiche per pochis- 
simo prezzo , e giornali ed enciclopedie da un sol- 
do (1), e di ognuno di essi tira sino a centottanta 
mila esemplari. Questa vasta e proficua associazione, 
che è servita di modello a quella che col medesimo 
nome fu quindi istituita a Parigi, è stata di non poco 
giovamento, cd ha spinto molto energicamente l’appia- 
cevolire del popolo, il quale oggimai è al corrente 
dei progressi dello spirito umano. Nè questa sola 
associazione a quello scopo addetta esiste in Inghil- 
terra; ve ne sono altre che anco divulgano a buon 
mercato opere e giornali. La società biblica distribui- 
sce un’immenso numero di bibbio in ogni idioma; un 
altra propaga sempre più la religione , ed altre so- 

(3) Il Penny magaiine ; il Penny Cyclopedia ec. Si veda 
l'interessante articolo del Mayer nella Guida dell Educatore 
testé citato. 
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cielà divulgano libri religiosi a poco prezzo. Ve ne 
ha una che vico nomata per la diffusione del cristia- 
nesimo, che manda fuori a centomila copie un magazzi- 
no pittorico, altre letture ed istruzioni popolari. Molte 
altre singole associazioni diramano speziali conoscenze 
di orticoltura , di agricoltura , di veterinaria , o di 
altro che sia. E nelle grandi città eguali associazioni 
nascono di giorno in giorno, e progrediscono alcune, 
anco inosservate. Di tutte si loda l’esattezza nel ser- 
vire il pubblico, ed elleno ludansi del guadagno che 
percepiscono, poiché raramente avviene , se non sia 
per non curanza quivi molto rara, che qualcheduna 
fallisca. L’associazione e le macchine apprestando l’u- 
na i valori, le altre le forze produttive han fatto sì 
che lo spaccio librario sia ora più generale c più 
buon mercato; ed han disteso questo pabolo sino al 
popolo, ed hanno atterrato le barriere, i pregiudizi, 
le muraglie che separavau le classi , ed hanno reso 
le cognizioni comuni popolari, ed hanno infine affret- 
tato il trionfo delle massime evangeliche c delle dot- 
trine sociali. 

Ci si conceda qui una breve digressione, che fac- 
ciamo più per indicare un’opinione invalsa fra molti, 
che per trattare del subietto deliberatamente. La più 
gran parte degli scrittori francesi, imparziali per quanti 
eglino fossero, non tralascian mai quando dello stato 


Digitized by Googl 



>j 223 « 

morule deiriugliiltcrra favellano, di lacclure il cullo 
anglicano d’inflessibile, e di esser sordo ai dettami di 
carità. Noi cennando di tale argomento colla riser- 
batezza che merita, non stendiamo la nostra disamina 
sino al vedere se utile sia 1’ unione e la solidarietà 
fra la chiesa e lo stato; se un principio politico me- 
glio che un sentimento religioso ciò consiglia. Di questo 
Boi non facciam verbo. Ognun sa l’origine della chie- 
sa anglicana; sa come quella terra cangiò credenza per 
volere di un despota sanguinario , e per quello di 
una donna, che alle dissolutezze colle quali disonorò 
il suo sesso alto spirito politico accoppiava; e sa ezian- 
dio come oggi tuttoché sussistente la riunione tra la 
chiesa e lo stalo se ne è di mollo minorata l'impor- 
tanza politica colla emancipazione de’ cattolici e dei 
dissidenti. La tolleranza ha oggi vinto 1’ austerità e 
l'immutuhilità dello stabilimento anglicano, che però 
non solo urta e resiste, ma vince lo spirito di rifor- 
ma, tanto è quivi fermamente basato. Facendo dunque 
astrazione alla straordinaria origine di quella chiesa, e 
ritenendo per sola vera le religione cattolica , dob- 
biam però dire come mal fondate per noi si reputano 
le aspre censure degli scrittori francesi. La religioue 
non consiste semplicemente nelle forme del culto; que- 
ste soD dovute e necessarie, ma ciò che pienamente 
la costituisce si è l’esercizio pratico ed intero dei do- 

16 
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veri che ella inculca. Non dunque la sola apparenza, 
ma l’essenza, ovvero la morale che essa comauda, e 
che essa ispira si ricerca nella religione. Or in al- 
cuna parte è questo spirito tant’oltre, quanto in In- 
ghilterra ; ne tanto esso move gli animi in soccorso 
del .simile. La legge consacra un tributo de’ poveri, 
il quale non per essere argomento di calde e sva- 
riate discettazioni lascia per questo di stabilire un 
principio, che il ricco dee sdebitarsi verso il povero. 
Or questo spirito di morale si dirama in ogni classe, 
ed esso avviva le numerose scuole infantili che danno 
il pabolo dell’istruzione nella classe povera di Lon- 
dra, e che in ogn’ anno nel mese di maggio rinno- 
vellano le solenni preghiere a Dio entro al maggior 
tempio di S. Paolo. Questo spirito, accoppiato a quello 
non meno potente di associazione , anima tutti gl’isti- 
tiiti di beneilcenza, che sono nclliutero impero bri- 
tannico, volti tutti con comun prò aU’immegliamento 
delle ime classi, e però aU’aGfazzonamento della loro 
morale. L’Inghilterra ha dato le mosse agli utili sta- 
bilimenti, tutti diretti a rendere men dura la condi- 
zione deir indigenza , ed a prepararle migliore av- 
venire. Incontratevi coi quacqueri, coi presbiteriani, 
cogli espi.scopali, coi metodisti, li troverete religiosi, 
umani , esemplari. Assistete al loro esercizio divino 
avrete ragione di arrossire voi stesso; troverete in loro 
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un profondo rispetto per le cose sante, uu' abnega- 
zione completa di loro stessi ; potrete dire follìa o 
fanatismo la cieca lor fede nella loro credenza, odio 
o persecuzione la loro intolleranza e la loro infles- 
sibilità, ma non potrete non convenire che questo 
spirito religioso deve altamente influire sull' indole 
popolare, e garantirlo dagli attentati di uno scetti- 
cismo mortale. Dunque queste sette religiose non 
sono egoiste , non son sorde ai dettami di carità , 
ed il sodio del cristianesimo le puriGca pur dol- 
cemente. Laonde lo stabilimento anglicano , c le set- 
te che le tenner dietro, erronee per quanto fossero nel- 
la loro origine, operarono quasi per incanto una to- 
tale innovazione di credenze , e queste talmente in 
quel popolo s’ impressero, che I cscrcizio de’ doveri e 
delle pratiche che insegnano quei culti son quivi 
comuni come al grande al mendico, come al potente 
aU’imo, e sono rientrati nei costumi, e nelle abitudini 
di quel popolo. E questo stabilimento conta già tre 
secoli di vita, e certo in mezzo al male che si potrà 
incontrare in Inghilterra anche l’ immenso bene che 
esiste , a lui deve la vita. Tre secoli di ferma cre- 
denza, d’immutabilità, e di cieca fede ad una religione, 
tre secoli di pratiche religiose costantemente e leal- 
mente esercitate devono certo operar sull'indole popo- 
lare, e devono certo infonderle quello spirito di or- 
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dine, quella moralità pubblica tanta desiderevole nel 
consorzio civile. Ed io non so intendere come le cen- 
sure per questo ramo da Francia possano partire, da 
Francia ove gli spiriti generosi accolgono al presente 
con letizia il ritorno alle idee religiose, ritorno ne- 
cessario per ogni riguardo, tanto sotto l’aspetto morale 
quanto sotto il politico. Ma questa esser non può l’on 
pera di pochi anni. Il soqijuadro universale in che 
la rivoluzione di Francia pose uomini e cose, e quel 
che più monta lannicntamento totale della religione, 
render devono di fermo assai duro questo auspicato 
ritorno , il quale per ora esiste più nei voti dei buoni 
che nella realtà. 

Ed infatti, riconoscendo pur tuttavia un fondo emi- 
nentemente cattolico in Francia, non giova spingere 
l’illusione molt'oltre. La Francia dopo di avere reso 
preclari servizi alla religione di Cristo fu cattolica 
per alcun tempo più per ispirito di caTallcria e per 
ostentazione, che per pura fede; la riforma la scosse, 
le credenze si divisero. Essa fu cattolica e prote- 
stante alla volta ; poi due estreme forze lottarono 
aspramente, il fanatismo e la miscredenza; e ciò causò 
la fìlosofia enciclopedista, la quale fecesi un domma 
deU'empietà, o tutto al più appena ammise il deismo. 
Venuta la rivoluzione il cuttolicismo e tutti i culti fu- 
rono aboliti, ed allora quanti errori, quanti vaneg- 
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giamenti! Or si vide predicato da Chaumette e da Aiia- 
carsì Clootz, barone prussiano c caldo demagogo un 
culto alla Ragione, che personificata nella persona di 
una vaga moglie dello stampatore Momoro fu Testato 
con grande apparato, e furono menali in trionfo i busti 
di Marat, o di Lapelletier; ora Caterina Theol, oscura 
ed ignorante donna voleva farsi tenere per madre di 
Dio indicando per suo assistente Dom Gerle intricante 
spagnuolo, e per profeta Robespierre; ora riconosce- 
vasi un Ente supremo e a lui rendeansi solenni ce- 
rimonie, e ammettevasi Timmortalità dcU’anima, e tutlo 
ciò facevasi per rendere un’ ovazione a Robespierre; 
ora llaiig fisico fondava la Teo filantropia alla quale 
inclinava Larevelliere Lépaux membro del Direttorio; 

10 somma sempre nuovi erramenti sorgevano; la mo- 
ralità pubblica era quasi spenta; la fede religiosa sva- 
nita del tutto. Napoleone ristorando e consolidando 

11 cattolicismo lo fece più con mira politica che re- 
ligiosa; ma a lui deve molto la cattolicità. Il concor- 
dato fu uno delle elevale vedute politiche di Napo- 
leone; giovò alla chiesa altamente, giovò ali’ordine; 
ma se il concordato fece rivivere in Francia il cullo 
cattolico non poteva per fermo infonderne novellamente 
lo spirito, nè riparare al disastroso rovescio cui ave- 
vano soggiaciuto gli animi. L’ indifferenza venne in 
seguito di tanto scompiglio; l’indifferenza che in rc- 
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ligione come nelle pratiche sociali è la peggiore. E 
comechè Icdifizio religioso venne in poco tratto rico- 
strutto, pure fa d’uopo convenire, che il bene che si 
fa ivi in questo ramo è breve e limitato. Tanto è vero 
che ili Francia lo spirito religioso è in pochi, l’in- 
differenza universale. E di questa è sicura prova allor 
che scorgesi Vassociazione polla diffusione del cattoli- 
cismo durar grandi fatiche per aver coronati da felice 
successo il suo zelo e i suoi sforzi; e intanto veder 
non è guari croci atterrate e vilipese, e in un giorno 
vedere distrutto ed annietato il palazzo dell’arcivescovo 
di Parigi, e i vasi e gli arredi sacri posti in deriso 
e gettati nella Senna. Ciò noi diciamo non già perchè 
non crediamo sentitamente al bene che si fa in Francia, 
ma per mostrare che il ritorno alle idee religiose non 
è quivi universale per quanto si vuol dare ad inten- 
dere, e che così essendo mal suona il veder censurare 
la morale pubblica inglese e la credenza che la dirige. 
Qui non si tratta di porre a confronto la chiesa cat- 
tolica con quella anglicana, nè noi a un tal paragone 
declineremmo, noi, che come sola vera teniamo a gloria 
di professare la prima. Qui si tratta solo di deter- 
minare fra due paesi ove nell’ uno professasi nella 
maggiorità un culto cristiauo erroneo nel domma , 
neU’altro nella maggiorità dominando 1’ indilTerenza , 
in quale de’ due vi potrà essere più ampia dose di 
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moralità pubblica. La tolleranza de' culti , e^i^eD/.a 
del secolo, e alla quale una politica antiveggente non 
può oggi non piegare, ammette culti, e però religioni, 
e però credenze. Le varie chiese protestanti hanno 
disparate credenze a loro, allosservanza, all’cseruizio 
delle quali, sìa detto con nostra buona pace, pongono 
molto maggior zelo, e molto maggior fervore di quelli 
che pongono 1 cattolici nel praticar le loro. Con tutto 
ciò , ove il cattolicismo è esercitato con la benefi- 
cenza che gli è propria, ove i dettami del Vangelo son 
posti in opera sentitamente per la carità verso il sìmile 
i vantaggi che esso arreca sono più splendidi, perchè 
traggono origine da una sorgente pura e verginale. Ma 
ove questa beneficenza si suppone poter praticare per 
non sò quale amore dei prossimi , quale istinto sociale 
dalla filosofia del secolo decimottavo,ove esso sì limila 
al soccorso di questo mondo, e colla vita presente fini- 
sce senza speranza di vita avvenire, senza precogno- 
scenza di un dovere religioso, senza fiducia in Dio, allora 
questa è tutta illusoria, c senza forza, è senza prestìgio. 
La filantropìa deve dunque di fermo contenere in se l’e- 
Icmento religioso; quando esso è cattolico c il migliore, 
ma, io difetto di questo, qualunque che sìa cristiano 
può solo raccendere le virtù morali e fralellevoli. 
Checché se ne voglia dire, tale propizia influenza vc- 
desi esercitala dal protestantismo in Germania e in 
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Ingliillerra; ma ove le menti son dominate dairindiffe- 
renza, questo bene non può essere nè perenne nè du- 
raturo. Cosi essendo mal si addicono le quorede su- 
scitate dagli scrittori francesi contro gl inglcsi, e co- 
mcchè stia bene il difendere la morale propria , molto 
più quando sul eattolicismo si posa, assai disdice sco- 
noscerla negli altri ancorché costoro per avversari si 
tengano. Ciò abbiasi a norma, nè si dubiti menoma- 
mente di andare errato. 

Ma le associazioni inglesi elevandosi dalla bottega 
dell’ opcrajo alle sale accademiche , non per questo 
obliano o si allontanano dal loro scopo , che è il 
popolo, ebe è il generale ben essere, che è il pro- 
gresso franco, leale, amorevole della specie umana. 
L' associazione generale inglese per V avanzamento delle 
scienze profondamente concepì questo vero , quando 
a se volle aggiungere una sezione statistica, a fin che 
i dati osservando e i movimenti della società in ogni 
suo ramo consigli, addottrinamenti, ammonizioni se 
ne cavassero peli incremento dell’ umanità. Fra i pro- 
motori di quest’utile riformazione figuravano Ilallam, 
Bahbage , ed altri economisti di grillo ; ciò non fu 
che nel 1833; marzo 1834 vedeva sorgere in Manche- 
ster la prima società statistica , e nel maggio del- 
lo stesso anno quella di Londra era già costituita. 
Nel 1838 ve n’ erano inoltre sette altre ossia Liver- 
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pool, Bristol, Belfast, Glascow, Clydesdele, Leeds, 
Birmingliani. Or tutte queste associazioni annotando 
i fatti, c registrandoli non mirano peculiarmente che 
all’ educazione e alle condizioni del popolo. Eppcrò 
non soltanto dei movimenti numerici o statistici s’in- 
teressano, ma quel che più vale dell’ igiene e della 
istruzion popolare, delle combinazioni, delle rivolte, 
de’ salari degli artigiani , del loro incremento intel- 
lettivo , e di altre savie ed importantissime investi- 
gazioni. E per mezzo di commissioni d’inchiesta a 
bella posta delegate localmente da esse si osservano 
le cause e gli effetti or degli ammutinamenti degli ar- 
tieri, or di quelle rivolle de’ lavoranti che negli anni 
scorsi agitarono i luoghi industriali dell’ Inghilterra 
per r aumento dei salari che reclamavano , or infine 
sopra ogni accidente ed ogni variazione che avviene 
neU’atliva società inglese. E da quelli luce di verità 
senza pari se ne cava, che dà l’agio di poter riparare 
con avvedutezza e con antiveggenza quanto forma og- 
getto di malcontento o di giusto risentimento. Cosi 
la società sovvenuta con previsione si rifà acconcia- 
mente del vecchio, e il nuovo vi si sostituisce senza 
idea di scompiglio, e più che da un magistrato in- 
vestito di poteri forzosi ed obbligatori tanto prò si 
ricava da una saggia, da una preveggente associazione. 

Gl'istituti statistici d’Inghilterra oltre ai tanti e mol- 
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tiplici rami di essa scienza con particolarità si rivol- 
gono dunque alla condizione , alla educazione , alla 
sussistenza del popolo, e con ispecie degli artigiani. 
ÀI popolo, e particolarmente al popolo che travaglia 
sono rivolte le cure della società dì statistica e degli 
uomini di stato la di cui più gran parte fanno parte 
di essa. Eglino sono in suU’osservare cc se illuminan- 
done la mente, e mitigandone coll'istruzione e la mo- 
rale la furia, e coll’economia e coU’equità accrescen- 
done i comodi si possa imbrigliar la pazienza del pro- 
letario, e persuaderlo ad aspettar dal beneficio leuto 
ma sicuro del progresso, quello che se volesse imme- 
diatamente ottenere, bisognerebbe conquistarlo a prez- 
zo di sangue, e trascinando la società in un’abisso, 
nel quale i poveri sarebbero i primi ad essere inghiot- 
titi (1). ìì II carattere inglese ci fa sicuri che non 
invano que’ generosi , qne’ filantropi cittadini ban 
riposto ogni fiducia sulla persuasione, nè noi dubitiam 
punto deir evento quando veggiamo che tutti i loro 
sforzi, ed i saggi che fanno, e le istituzioni che fon- 
dano sul potente spirilo di associazione si posano , 
e per esso ban principio e vita, e per esso fanno av- 

(1) Giornale di Statistica di Palermo voi. 3° pag. M e i8; 
articolo di £. Amari sui lavori della Società Statistica di 
Londra. 
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verato il palpabile progresso della classe articra in 
particolare. 

La Francia , la Germania, il Belgio , la Svizzera 
seguon puranclie oggimai in questa bisogna il prin- 
cipio cui ringhiltcrra ha dato le mosse, ma quivi il 
bene non si fa che a singolo, nè il principio di asso- 
ciazione è impresso profondamente nell'indole e negli 
usi degli abitatori, nè praticato con fiducia nell’uni- 
versale; puroondimeno la classe degli artieri è molto 
più stimata e molto più accorta di quel che lo era per 
lo innanzi ; la sua intelligenza è più aguzzata dalle 
filantropiche cure di quei pochi generosi che a questa 
brama del ben’essere sociale sonsi rivolti. E la po- 
sterità meglio che i presenti benedirà tanto senno, e 
raccoglierà i frutti salutari di questo nuovo ordine 
di cose sul principio di associazione fondato , che 
dall’antico differisce quanto il bene dal male, quauto 
l’egoismo dalla filantropìa. 

Nella Francia, nella Germania, nel Belgio in ispe- 
cie l'associazione si dà alle speculazioni librarie d o- 
gai maniera. In quest’ultimo la ristampa degli autori 
stranieri è oggetto eziandio di negozio e di associa- 
zione , e forma oggi obbictto di calde controversie; 
la di cui soluzione stà a mio credere nell’ opposizion 
sola della concorrenza dello spaccio. Checché ne sia 
l’associazione a ciò si è data, e i libri sono così più 
diffusi e men cari. 
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L’Inghilterra in pria, poi la Germania, la Francia, 
ed ora l’Italia hanno adottato un savio consiglio. Ed 
esso è quello di radunarsi in grande assemblea scien- 
tifica afiìn di discutere dall incremento deH’intero sci- 
bile c procurarne i mezzi di propagazione. Certo l’as- 
sociazione non si poteva dare a fine più nobile, ed 
essa saggia da per tutto, e dolcemente c benevolmente 
quel vivificatore spirito trapela. Dall’abituro dell’ar- 
tigiano si eleva alle sole accademiche, da queste alia 
navigazione, alla viabilità, all industria, avente ognora 
in mira l’interesse de’ più, e il progresso dello spi- 
rito umano. 

Nè questi soli mezzi per far migliore la condizione 
de’ più io spirito di associazione ha fatto prevalere, 
ma estendendosi in ogni ramo, e ponendo a profitto 
non che l'utilità generale e Tiocremento dcsiderevole 
in ogni bisogna, tutto quanto ancora forma parte del- 
l’appiacevolimento della vita, e di ciò che dà l’ im- 
pronta del progresso in ogni ramo, anche in ciò che 
alla prima apparenza tal non appare, premi e inco- 
raggiamenti largisce, c l’emulazione spinge , e l’inte- 
resse aguzza , e il genio risveglia di coloro che ad 
un’arte indicata, ad un peculiar miglioramento, ad uno 
special trovato le loro Incubrazioni han rivolto. Ep- 
però per lo spirito di associazione veggonsi creare 
stabilimenti ne’ quali ognuno può dar saggio di ciò che 
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vale neH’eletlo cimento, e può se. vuole esporre i suoi 
lavori, e farli apprezzare, e farli giudicare, e spac- 
ciarli. Ed altri in cui vi sono indicati esercizi comunque 
ed in qual ramo desideransi; ed altri ove ad ammae- 
stramento dei presenti , e a fulminare il vizio , e a 
plaudir la virtù, veggonsi elHgiati al naturale, e nelle 
attitudini più predilette, o in favoriti e comuni punti 
della loro vita i più illustri personaggi contemporanei, 
ovvero i malfultori e i deliquenti; la cera rende i ri- 
tratti e le gesta principali di quelli; lo spirilo di as- 
sociazione li offre a quel pubblico cui non è dato ve- 
derli, o cbe ama eziandio di rivederli inanimati, e al- 
rammìrazione o al disprezzo dei veggenti li espone. Lo 
spirito di associazione erigge stabilimenti per cosmo- 
rami , per panorami , e dulie fondamenta eleva quel 
coliscum pel quale in mezzo ad una rotonda voi siete, 
non si sa se fra l’illusione o il vero, sulla arliGziata 
cupola di S. Paolo di Londra. 

Ma fra gli stabilimenti dovuti al privato spirito 
di associazione in quella vasta metropoli due meri- 
tano segnalato ricordo , l’uno è il giardino zoolagico, 
l’altro quello di orticultura. Il primo racchiude ogni 
specie di animali venuti anche dall’altro emisfero. Son 
li elifanti , rinoceranti , giraffe, jene, tigri, leoni, c 
ogni maniera di quadrupedi e di volatili disposti ele- 
gantemente in un delizioso giardino all’ estremità del 
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parco dal Reggente. Molti azionisti pagano una lira 
Tanno per la manutenzione di quello stabilimento, ed 
hanno il dritto di condurvi due persone; l’entrata nel 
giardino al pubblico è sottoposta ad un pagamento. 
Altro giardino di simil natura è nel quartiere di 
SoulhAvark nella riva sinistra del Tamigi, ma questo 
non è pregialo quanto il primo ; un altro ve ne ha 
in Liverpool , ed in altre grandi città. Mantengonsi 
tutti con prò delle società, frutto della concorrenza 
e dell’agiatezza unite insieme. 

La società di orticultura è anche una privata associa- 
zione. Essa ha stabilito premi ed onori per quei giardi- 
nieri che portano ogni anno alla pubblica esposisizione 
le migliori frutta, e i migliori fiori. Noi colla potenza 
del clima potremmo eguagHarc, se lo vorremmo, e lo po- 
tremmo, ma non superare ciò che si fa in Inghillerra,per 
lo artificio in simil genere. In maggio oltre i più scelti 
fiori, c le più pregiate piante che siano in botanica, 
e che erano per altro quasi tulle della stagione, quel 
che recava meraviglia era il vedere fragole , ananas, 
mele, uve di varie specie di smisurata grandezza, e 
di ottimo gusto. Ciò soltanto può farsi in Inghilterra 
ove avvi danaro non solo, ma quell’ incoraggiamento 
che meritano simili cose, in un paese opulento, qual’è 
quello di lasciare ad ognuno la piena libertà di ope- 
rare quel che più gli torna a grado , e si confà ai 
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suoi interessi. Coi capitali che sovrabondano in In- 
ghilterra e colla libertà d’azione che vi si gode non 
vi ha intrapresa, per meno che non sia stranissima, 
che non deve prosperare. 
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Ma tulio ciò, mi si potrebbe risponclere, non po- 
trebbe anebe farsi da un provvido, da un illuminuto 
governo con economia e con intelligenza uguali a quelle 
che i particolari vi appongono? Io credo che nò, ed 
anche in ciò amo ingannarmi con Smith (1) e con 
Say (‘2). Il primo nelle sottili dcGuizioni che dà del tra- 
vaglio e della produzione dimostra chiaramente, come 

(1) Recherches sur la nature et les causes dea richesses 
des nations t. I e If. 

(2) Trailé d'Économie Politique. 
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questi ban rapporto immediato col sistema del gover- 
no e come ponendo ostacoli al libero sviluppo dcl- 
Tindustria ed alla riproduzione dei capitali si tolgono 
i mezzi di far prosperare un paese, é si affretta la 
totale perdizione di esso. Le teoriebe di Smith sulla 
divisione del travaglio e sul collocamento dei capitali 
c gli schiarimenti che le seguono fan chiaro eviden- 
temente la parte riserhula ad un governo nell industria 
di un paese, ed egualmente dimostrano come mal si 
addice ad esso il gettarsi nelle opere pubbliche, c il 
prender parte in ciò che ai particolari è soltanto dato, 
ed è giovevole d’intendersi. Quel che dice Say c a 
tutti noto, ed ognun sa in qual categorìa egli ponga 
i governi, c come ei non riduca il tutto che al tra- 
vaglio ed alla riproduzione particolare. A parte di 
che, non mai stancheremo di ripeterlo, come mai si 
potrà supporre che l’eguale interesse, l'eguale scopo 
porranno un governo ed una società all’ evento fe- 
lice di una intrapresa ? Per quanta intelligenza, per 
quanta abilità sia in un ministro o in un capo di una 
provincia non mai egli potrà arrivare a conoscere i 
peculiari bisogni c le esigenze di un regno o di una 
contrada, ed auco che l’abbia conosciuti non può 
certo vegliare sulle frodi che i subalterni commet- 
tono; il perchè allo spesso si hanno , nei paesi ove 
regna questo sistema,' o le opere mal fatte, o molto 

17 
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valore sprecato. Imprendendo siffatte opere i parti- 
colari ciò non può avvenire che raramente. Per il che 
a dir breve io conchiuderei, che chi ama il sistema 
della sovraintendenza del governo por le opere pub- 
bliche è pel sistema delle fiscalìe c dei monopoli ; 
sistema che ritarda lo sviluppo degriuleressi materiali, 
che coarta le volontà, che forza i valori, che fa tra- 
lignare il travaglio, che devia il naturale collocamento 
dei capitali, che smorza infine, c che scanna tutti i 
germi dei materiali miglioramenti. Se uno stato così 
fattamente costituito ha qualche bene, esso non è che 
momentaneo cd illusorio, ed ove non adotti un’ altro 
ordine di cose che dia libero sbocco ai capitali , e 
libero sviluppameuto al travaglio, aU’industria, ed allo 
spirito di associazione, questo stato non può che sog- 
giacere a un tristissimo Gne , ovvero i suoi passi 
debbon essere tardi ed incerti. 

Che cessin dunque le maraviglie di coloro ì quali 
senza conoscere il modo siccome sono ordinate le cose 
nella gran Brettagna gridan la croce sulla usanza che 
avvi quivi di sottomettere ogni cosa a un pagamento. 
Tutto è quivi particolare impresa, e come tale deve 
esser soggetta ad un diritto per la rifazione del ca- 
pitale impiegato. 11 qual dritto per lo più, siccome 
dicemmo, suol essere temporaneo, e quasi mai per- 
petuo. I contribuenti per altro di tutti questi mate- 
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riali miglioramenti non ne pagano alcuno , dipoichè 
le tasse locali ed obbligatorie sono addette ad un uso 
speciale, ne altrimenti possono impiegarsi; il pedaggio 
è un pagamento volontario, per lo che può tenersi piut- 
tosto che per una gravezza per un prezzo di un uso che 
si fa di una privata proprietà, come il prezzo di qua- 
lunque cosa comprala o meglio locata. A mio vedere 
è questo il modo più semplice di dcriiiire il sistema, 
ebe in quanto ai materiali miglioramenti ha adottato 
la Gran-Brettagna. Forse astrattamente si potrà erroneo 
riputare , ma nell'applicazione è il migliore di tutti 
quelli clic hanno gli altri popoli, posciacbè llnghil- 
terra in fatto di opere pubbliche siede mae.stra e non 
è a nessuna seconda. 

Qui però altra querela sento sorgere che anche ma- 
rita una soluzione. 

IL’Inghilterra ha pesanti gravezze, mi sento io dire; 
non ha quivi oggetto che non sia sottoposto a un tri- 
buto: gli usi della vita, gli esercìzi, i pubblici sol- 
lazzi pagano un'imposta, perchè dunque pagando tanto, 
deve pure erogar denaro per procurarsi il comodo ed 
anche il vantaggio pubblico. Per risolvere quislione 
siffatta fa mestieri prima che si dichiarino gli asseriti 
principi. 

Lo stato delle pubbliche imposizioni in una na- 
zione non si deve mai, siecome a me sembra, misu- 
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rare e stabilire da quel che il popolo, o a dir me- 
glio il paese paga, ma sì bene da quel che gli rima- 
ne per la riproduzione. Le imposizioni devono essere 
applicale con sommo discernimento allo stato economi- 
co del paese, e però da quello soltanto si potrà avere 
piena cognizione se pesante o lievi sieno in uno stato 
le gravezze |iubbliche. Cosicché il pagar troppo non fa 
la miseria di una nazione, quando a questa resta non solo 
da impiegare e riprodurre, ma anche da viver comoda, 
agiata ed opulenta; al contrario un popolo sempre 
più s’immiserisce allorquando privo di risorse è ob- 
bligato a pagare lievi gravezze, se pur si vuole, ma 
che non si confanno al suo stalo d’ industria e di 
economia. Ecco il vero modo di risguardar la biso- 
gna. Che r Inghilterra paghi milioni di gravezze, e 
che poi le restino migliaja di milioni per voltarli alla 
sua industria, alla sua opulenza , alla sua ricchezza, 
che male a lei fa Tesser tanto gravata? Quel che pare 
esorbitante agli occhi di chi è obbligato a veder gretta 
ogui cosa, non è poi realmente tale, prova ripeto la 
opulenza sempre crescente dclTInghilterra non ostante 
i balzelli che pagano i suoi abitanti. Quel che i con- 
tribuenti inglesi pagano allo stato serve pria d’ ogni 
altro al soddisfo delTingente debito pubblico fatto tale 
pelle guerre nella fino del passato secolo con l’Ame- 
rica , e con la Francia sotto la repubblica e sotto 
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Napoleone; a mantenere la dignità e l’ indipendenza 
propria di una nazione di prim'ordine qual’è l’Inghil- 
terra; e però a sostenere la padronanza de’ mari sor- 
gente della dovizia e deU’opuleoza degl'inglesi, e al 
mantenimento dell’armata; a provvedere allo splendore 
della corona, al pagamento degli alti funzionari dello 
stato, alle spese di alta amministrazione, c all’alta 
classe deirinscgnamanto pubblico. I vescovati e il clero 
del culto dominante, e della chiesa stabilita son pa- 
gati dallo stalo, ma posseggono terre e tasse locali. 
Tutte queste varie erogazioni assorbiscono le ingenti 
contribuzioni dell’ Inghilterra , che si elevano a cin- 
quantaduc milioni di lire sterline annuali. Tuttavia 
l’iudustria e l'agricoltura sono talmente in fiore colà, 
che quelle gravezze si pagano con ogni agevolezza 
dai contribuenti senza che per esse le private fortune 
* menomamente ne venisser lese. 

Ciò ognora valga detto proporzionatamente allo stalo 
d’industria del paese, di che noi particolarmente c'in- 
terteniamo, poiché siccome teste si diceva ingente è 
il debito pubblico che pesa sulla Gran Brettagna, pel 
quale vari clamori sonsi elevali dalla legislatura di 
quella nazione, c che ha fatto predire da alcuni, sic- 
come prossima la falicnza, vicino il decadimento della 
Inghilterra. Che il debito è una calamità ella è cosa 
indubitata. Invano Melon pretese in Francia far mo- 
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stro che i debiti nazionali non aumentano nè dimi- 
noiscoDO la pubblica ricchezza; invano neiringhilteira 
il Vesco Bci-kley considerava il debito pubblico co- 
me una mina d’oro; c più stranamente ancora Finto 
in Olanda credeva accertare che il debito pubblico 
accresce la ricchezza nazionale di tulio il valore del 
suo capitalo. Simili paradossi presentali forse con il- 
lusorie argomentazioni avranno forse altre volte po- 
tuto abbagliare; oggi però si è loro assegnalo il po- 
sto loro dovuto, c il debito reputasi, por quel che 
realmente è, siccome una culamilù. Ma tale essendo 
ineluttabilmente, egli è fuor di dubbio che questa ca- 
lamità meno si risente, quantevolte un Lai debito nella 
nazione stessa si scompartisce, MonL<>squieu andando 
più oltre suppone che il debito inglese fra griiiglesi 
medesimi scompartito è guarentigia della loro liber- 
tà. Scuza ammettere siccome innegabile un tal pro- 
posto, io crederei, qhe il credito inglese produce mol- 
to minor male di quel che lo fa presso altre nazioni, 
del che son prova il credito che gode, la puntualità 
ed esattezza colle quali vien soddisfatto, lo stato opu- 
lente della Dazione, e Gnalmeutc Tampio sviluppo che 
ha quivi lo spirito di associazione, da cui per sov- 
venzione dello stalo son sortiti la maggior parte di 
quelli immensi capitali, che or formano ragion di suo 
credito. Così essendo la più gran parte di quel de- 
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bito oon viene a riversarsi che nella stessa produ- 
zione del paese passando per le mani degli agenti 
della Gnanza. Egli è vero che al momento che esso 
vien tolto ai contribuenti diviene capitale improdut- 
tivo ed inerte , ma tosto si rimette in circolazione 
ritornando ai creditori. Ecco dunque che l’Inghilterra 
non può dal suo debito avere quel danno che si è 
supposto , e che se ovunque il debito corrode una 
Gnanza, e nuoce aH’oconomìa di uno stato, in Inghil- 
terra lo dovrà esser di fermo di gran lunga minore. 

Uno sguardo sul debito pubblico di qualche altro 
stato farà dimostro come, e perchè gli altri al para- 
gon dcll’Iughillerra sembrino assai più lievi. Genova 
e Venezia, repubbliche italiane che già furono, eb- 
bero opulenza, e furono assoggettite di gravezze; le con- 
quiste, le spedizioni, i trionG la gloria stessa costa- 
ron denaro, elleno mollissiu)o ne erogarono, e co’ re- 
plicali presti ingente fecesi il debito pubblico; ap- 
pesantite oltre misura, la loro opulenza vacillò , si 
mancò alla puntualità de' pagamenti; la credenza pria 
messa in forse perde poi il suo valore tutto conven- 
zionale; le ultime vicende politiche le trovarono sG. 
nile, e se quelle vittime della forza e dell’ oppres- 
sione non sarebber perite, certo che la loro azienda 
avrebbe meritato una ricostruzione, il loro debito pub- 
blico un generale organizzamento. In Olanda è il più 
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antico debito pubbbco, negli stali Uniti d’America l’ul- 
timo. Questo dopo 40 anni fu già soddisfatto, quello sus- 
sìste ancora. Come non convenire che ciò è avvenuto, 
perchè in Olanda il credito era un mistero, perchè qui- 
vi contratta ronsi ingenti obblighi avantichè si fosse 
conosciuto e trovato il modo di soddisfarli , e che 
invece in America, oltre alle fortunate condizioni di 
quegli abitatori, oltre all’economia nelle pubbliche ero- 
gazioni a tanto bene ban dovuto contribuire l’esattezza 
c la buona fede nel soddisfacimento , le non inver- 
sioni, c la intangibilità de’ fondi destinati a quell’ uso. 
L’ammortìzazione soddisfece, ricomprò tutto il debito 
americano, per altro di poco momento; ma l'amorti- 
zazione per attendere lo scopo ha bisogno di co- 
stanza e di perseveranza sìHatte , il di cui esempio 
non si è dato certamente poter trarre dagli stati eu- 
ropei. 

La Francia non ci offre per nulla lo stesso splen- 
dido esempio degli stati Uniti. La storia della G- 
nanza di quella polente e doviziosa nazione si po- 
trebbe riepilogare in una grande serie di prestiti, di 
Gscal'ie, di fallimenti. Sia per le vicissitudini svariate 
cd incerte che quasi ognora l lianno agitato, sia pelle 
erogazioni ingenti delle molte guerre che ebbe in 
ogni tempo a sostenere, sia per le inutili, sia per le 
assurde spe.se di una boriosa monarchia , sia ìnGno , 
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lochè è più probabile , pel modo come essa allora 
era costituita e governata; la Francia non ebbe mai 
un’ordinato sistema di azienda pubblica, nè mai il cre- 
dito ha quivi potuto prosperare. Il bene, qualche 
volta grande in particolare che vi si è fatto, non era 
che infino a quando durava alla moderazione di quella 
l’uomo illuminato che la reggeva. Il perchè l’impronta 
della buona fede, i luminosi esempi di morale pub- 
blica, i dettami giudiziosi di una severa scienza della 
finanza, di una avveduta economia pubblica, tutte 
quelle pratiche dottrine sulle imposte c sulle risorse, 
e sul modo di percezione affine di non esaurirle va- 
namente e a generai detrimento , che pria esercitò 
luminosamente, e quindi legò alla posterità il mini- 
stro Sully finiron con lui. 

Colbert, bene e male che fosse stato, aveva un si- 
stema che praticò con acume d'intelletto con gran vi- 
gore di volontà, con successo pronto e felice; gli er- 
rori suoi illusero; il paese vide aperte nuove fonti 
di ricchezze, ma mancato lui, il nome di Colbert fu 
biasimato, ma non si fece meglio di quel che costui 
aveva fatto. Law viene, dirama le dottrine del cre- 
dito, delle banche, delle compagnie commerciali , si 
presta a lui fede, si costruisce un’cdifizio tutto nuovo, 
tutto ignoto; i buoni risuUamenti coronano gli sforzi 
di Law , che si venera , che si adora ; ma un mo- 
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mento bastò, cd anco questo bene svanì iu sul na- 
scere. La crisi finanziera dopo la caduta di costui 
scorò tutti. Venne dopo Bertin, uomo poco nolo nel- 
l’universale ma assai perito nella scienza della finanza, 
proponeva egli portare alle sole l'ronlicre le linee 
doganali, torre ad esse (pianto hanno di fiscale e di 
angurico, riduccndo la tarilla coi valori delle nierca- 
tanzic straniere dal 5 al 15 per 100. Costui stiè 
poco tempo alla finanza, e dagl in\ idiosi tosto fu fatto 
dimettere. Ma ognuno fra coloro che scgnironlo, c più 
a noi Turgot, Necker, Calonue portarono a (pici po- 
sto le loro vedute, i loro sistemi, non segnili mai 
dopo dai successori , nè mai tenuti a norma di un 
ordine di cose sistemalo e permanente. Con ciò 
intendo io provare, che come siesi formalo, c (pianto 
davvero sia stalo il debito pubblico di Francia pria 
della rivoluzione , non potrà mai definirsi ; e che 
ove non souvi guarentigie legali e pubbliche, il bene 
non può essere che temporaneo c accidentale. Tan- 
to è vero che a Dodun, a Orrey, a de Sechcdle, a 
Fleury , a d’ Ostnesson che la Francia pone Ira gli 
abili e probi finanzieri vi si può contrapporre Des- 
marets, Terray , Laverdey, d’inault, Siihuelte, chi 
inabile , chi incapace , chi maligno. F un subuglio, 
e una contradicenza di cose senza pari, ed or uno , 
or un’ altro sistema trionfare , e ciò in mezzo alle 
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fiscalie , ai fallimenti , alle spoliazioni , fra i quali 
di tanto in tanto il vero facevasi strada, e come luce 
vivissima traspariva e irradiava. La Francia perciò 
fu priva di credito , nè polca meritarlo ove non 
eravì buona fede , ove non erano con sicurtà sod- 
disfalli i pesi pubblici. Il manco di buona fede che 
provavasi per ogni ramo della sociabilità francese , 
prodotto dall’iiicertczza, daH’inslabilità, dall’ arbitrio 
allor doiniiianli, più die un tlvficil annuale di 50 mi- 
lioni di francbi causò quella tremenda cd ostinala ri- 
voluzione, in seguilo della quale per le lunghe guerre 
sostenute si vide la Francia aggravala di un debito 
pubblico superante i trecento milioni di franchi. Fra 
i quali non son da contare nè gli antichi obblighi 
Don rispettati, nè l'ingegnoso episodio degli assignati. 
Ed è da convenire , che solo l’ istituzione del Gran 
Libro, opera di Camboit e di Ramcl dotò la Fran- 
cia dì- una sicurtà senza pari nel soddisfacimento del 
suo debito, ma egualmente diè l'agio ai susseguenti 
poteri di aumentarlo a lor piacimento, sino a che 
venuto il tempo della legalità, e del rendiconto del- 
razienda pubblica, quel debito acquistò credito, e a 
menomarlo per ogni via convenevole oggi s’intende. 

Toccando ora delle llnanzc briltaiiniche nulla di 
tutto ciò ci si para alla vista. E non già che noi ten- 
teremo tesser la tela di tutte quelle; che ciò oltre la 
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condurci mollo al di lungo dei limiti che ci siamo 
imposti, non rientrcbbe ncirargomeuto nostro, e lungo 
e maturo esame meriterebbe. Ne cenncremo dunque 
quel tanto che fai*à chiaro essere stala la buona fede 
in ogni tempo l’anima e il principio dominante della 
finanza inglese ; c che se qualche volta percorrendo 
le molle sue vicissitudini s'incontreranno errori, si no- 
teranno soverchie largizioni, inutili spese, false e dan- 
nose massime alcune fiate praticate, in quanto al de- 
bito pubblico non altro si scorge, che una puntualità 
spinta sino allo scrupolo dalla parte del governo in 
ogni tempo, ed una docilità, ed una ragionevolezza 
eguale dal lato de' creditori. Lochc nou da altro 
provenir poteva che dalla stabile fiducia che l’Inghil- 
terra ha saputo a se stessa e nell’universale ispirare. 

Il debito inglese si compone primamente del debito 
iscritto, nel quale van compresi i prestili contrattali 
sulla fede pubblica, le varie emissioni di biglietti a di 
rendite costituite sopra interessi diverM, gl intercssì di 
creazioni varie su diversi fondi pertinenti all lrlanda: 
c molte e svariate annualità o vitalizi risultanti da di- 
verse ragioni tanto suH Inghiltcrra che sull’lrlanda; se- 
condamente dal debito detto fluttuante, che comprende 
i biglietti dello scacchiere e i biglietti della marina na~ 
vy-hilh, i primi tirano gl’interessi dal dì della loro crea- 
zione, i secondi dopo sei mesi. Le dotazioni^ le pen- 
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sìodì, i suidì, i compensi, le aunualitìi, i TÌIalizi per 
caase diverse formano il rimanente debito che si eleva 
al presente ad una somma enorme. 

La storia di questo debito pubblico ci offre, siccome 
già avvertii, una serie di prestili soddisfatti tutti con 
scrupolosità a rigor di vocabolo, ma che non per que- 
sto ban lasciato di esser funesti alla gran Brettagna. 
Il sistema de’ prestiti riputato il più facile per aver 
prontamente i capitali che fan d’uopo, non lascia pur non 
di meno di nuocere altamente col progresso del tempo 
tanto alla finanza delio stalo che aHcconomiadcl paese. 
Meglio che ogn’ altro si è fatto modernamente dimo- 
stratore di tale argomento il Macculloch e pria di lui 
Romagoosi. £ se l lnghilterra (runico esempio, che si 
può arrecare in Europa, di puntualità senza pari) ha 
soddisfatto ognora esattamente gli obblighi suoi, tanto 
onore e tanto bene son da porsi non che alla crescente 
industria e al nuovo sviluppo de’ capilali, e alle nuove 
risorse venute fuori , alle salde istituzioni politiche 
pelle quali si regge. Che vediamo infatti scorrendo 
la serie di quei prestili, e di quel debito? Carlo li 
iscrivere il primo il debito nella sparuta somma di 
664226, l. s. e Guglielmo HI di Ànnovcr adottare 
il primo il sistema do’ prestiti. Più per cagioni di 
prudenza dettate dalle condizioni politiche dell Inghil- 
terra sotto il regno di costui, che per animo delibc- 
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rato dì aggravare il paese, egli fra i due sistemi dei 
prestiti e delle imposte adottò il primo. Faceva me- 
stieri in quel tempo dì partili airocissimi, e di recenti 
mulamcnti die il popolo non s’ìrrilasse con nuovi bal- 
zelli, ma che l'esigcnze si> soddisfacessero in un modo 
coverto e simulato; onde fu forza ricorrere ai prestiti, 
e per essi agl' interessi di quei capitali addossati allo 
stalo. Allora dunque non eravì altra via a scegliere, 
bisognava non che risvegliare, sedare, sopire le su- 
scellìbìlilà popolari. Ma quel sistema preso a norma 
dcHavvenire ecco dove allamcnle si errò. Guglielmo 
ed Anna crebbero di gran lunga il gravame dello stato; 
da quel tempo in poi per presti, e per interessi, il 
debito inglese non si aumentò col progresso aritme- 
tico, ma con la rapidità e la potenza del progresso 
geometrico (I). Meno qualche riduzione crebbe sotto 
Giorgio li, sotto Giorgio III, ma negli ultimi tempi 
colle guerre americane, e continentali europee crebbe 
a dismisura talmente , che fè dubitare per la prima 
volta della sua incontestata puntualità. Tale ingente 
debito secondo il calcolo di Storch è quattro volte 
più grande che l’intero numerario esistente. Ma che 
ciò pur nou sia. Il rapido progresso, e l'ingente somma 
alla quale elevossi io breve termine fanno spavento. A 

(1) Kevue Brìtannique t. 1. Serie 1838, pag- 18. 
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detta di Fabio P( bler(1)sedule statista inglese il debito 
di quello stato pria della guerra della rivoluzione fran- 
cese era di 233,733,009, 1. s., alla pace di Ainiens 
(1801) era di .')2S,839,277 l.s., ed alla pace di Parigi 
(181 A) di 807, 822, /( 41 1. s. In tutto questo periodo 
sovranamente signoreggia però la buona fede inglese. 
Se erogazioni ingenti ban luogo si è per seguire or l’uno 
or 1 altro sislcnia di politica, or l onor nazionale com- 
promesso, ora i diritti del trono e le ragioni de’ trat- 
tati messi in forse, ora la primazìa de’ mari vacillante, 
or gl’interessi iu pericolo. Si spende pazzamente se 
pur si vuole, ma in cuore si ba sempre il lustro la 
onoranza del paese, che in mezzo a durissime prove 
ricomparisce ognora più florido e più possente. 

Come dunque non accagionar di tanto bene la verità 
di quelle istituzioni che reggono la Gran Brettagna , 
quando altre nazioni in quella guisa ban perito; quando 
quivi non si mira ognora clic alla buona fede; quando 
le persone a nulla valgono; o a dir meglio persone di 
falsa tempra agli alti poteri per favore di quelle non 
si elevano. Che pur si biasimi Pitt, ma Pitt aveva con 
se l’immensa maggioranza del paese, era ministro in 
un tempo in cui facca d’uopo avere vigor di mente 

(2) Hisloire financiere et Statistique gén.ìralc de l’empire 
britannique t. ì par. tavola 2. 
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e di volontà; salvò il paese, rovinò la finanza; i pa- 
reri son vari su di lui, ma la legalità copre gli atti 
suoi. La finanza appesantita resistè ancora mercè la 
sobrietà, il sangue freddo inglese; si temca fallisse, 
ma ciò non avvenne , nè avvenir ciò poteva in uu 
paese di calcolo e di perseverauza. 

Cosicliè per ogni dove nella storia dell’azienda ingle- 
se provo luminosissime di fede pubblica a noi si pre- 
sentano; e se lord Staiibope, Walpole, Pelbam, iden- 
tificarono i loro nomi con atti di svariate vedute finan- 
ziere; il primo ricomprando per l’ammortizzazione, ov- 
vero coi capitali deU’interesse composto, le rendite sca- 
dute, con quul norma designava estinguere l'intero de- 
bito; il secondo perché di una forte somma deH'ammor- 
tizzazione si avvalse siccome sussidio per sgravare il 
paese dalla tassa territoriale; e il terzo per aver resistito 
in un tempo di crisi alla fallenza che minacciava con 
abilità, c con sincero amor patrio; pure se vorranno o 
nò lodarsi tutte o parte di queste misure (che portan 
con essi l impronta del legale suffragio pubblico) quivi 
mai s'incontra uu pagamento non soddisfatto, un'ob- 
bligo non rispettato. Pitt a consalto di Price fondò 
grandi speranze suH’intcresse composto, fatto sta che 
sotto il ministero di lui il debito anziché menomare 
crebbe a dismisura , poiché gli avvenimenti europei 
tradivano i suoi progetti, e il suo buon volere. Il 
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fundo dì ammortizzazione, utilissimo quando scrupo- 
losamente si fosse addetto soltanto alla ricompra del 
debito, diventava ìncfìicacc quando da queU'uso veniva 
distolto, e però di questa colpa non che i presenti 
è mestiere accagionare colui che il primo a quel fondo’ 
attentò. L’ubolizioue di esso teste deliberata, e alcune 
replicate riduzioni della rendita hanno alleviato sen- 
sibilmente il debito , chò già la liquidazione , e la 
estinzione di G25 milioni di franchi sonsi fatte re- 
centemente, oltre le economie avute nelle conversioni 
degli interessi pubblici fatti nel secolo passato. E 
queste riduzioni sonsi in Inghilterra praticate senza 
che i creditori siensene fatti opponenti, e senza in- 
forsare il diritto nel Governo riposto di ridurre gl’in- 
teressi quante volte lo stalo prospero della finanza 
offra suiiicienle guarentigia al creditore pel soddisfa- 
cimento, ovvero quantunqucvolte gl’interessi correnti 
di ogni v.dore sìeno minori di quelli pel debito pub- 
blico slaluatì. Gosiffatlamente l’erario inglese si è veduto 
in poca parte disgravalo del pr.-sente suo debito, senza 
mai ledere la buona fede pubblica, anzi sempre più ac- 
creditandola colla sua esattezza e colla sua puntualità. 

Quest’ ordine di cosc^, sin da tempi da noi abba- 
stanza lontani non discnnliiiuato, ha originalo quella 
fiducia che ispirano le finanze britanniche. Nè altri- 
menti avvenir poteva quando che dalla rivoluzione 

18 
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del 1688 vcggonsi daU lDgliilterra tulli i suoi impe- 
gni diligentemente rispettati, e soddisfatti; e quando 
risalendo sino al cancelliere Montague, che il primo 
emise nel 1696 i biglietti dello scacchiere, quella e 
le susseguenti emissioni sonai veduti pagati puntual- 
mente alla scadenza. Il credito dunque non si acquista 
come per caso, ma per buona fede, per puntualità, e iu 
quelle viepersevcrando.Or l lnghilterra offre uno splen- 
didissimo esempio, solo nel mondo, tolti gli Stati Uni- 
ti, esempio che a mala pena, temporaneamente e quasi 
per caso han potuto seguire le altre nazioni. 

Una cosa sola potrebbe far vacillare l'anlicato cre- 
dito inglese , questa sarebbe un fallimento. Si pensi 
che ciò non ha avuto luogo iu tempi, oh quanto mag- 
giori di questi, di pericolo c di scoramento; si pensi 
cho allora le mille risorse che or soavi non cranvi; 
si pensi che l’ Inghilterra tenacemente cozzò contro 
rinflueuza napoleonica, c che degli inglesi tesori fu 
il continente sovvenite. Or oggi che questa potente 
nazione, siccome abbiam provato è fermamente opu- 
lente; oggi che le gravezze pesanti per quanto fossero 
pagansi agevolmente senza che i capitali per la ripro- 
duzione mancassero; oggi che lo spirito di associa- 
zione, salda guarentigia delle politiche istituzioni, e' 
della permanenza della ricchezza, diffondesi gradata- 
mente, come mal si vorrà predire un fallimento? Una 
guerra generale, una serie di replicati disastri potrebbe 


Digitized by Googl 



»» 257 « 

forse far vacillare l'ioglese potenza, di gran lunga au- 
mentare il suo debito, colpire il credito. Ma queste 
oltre all’esser cose comuni alle altre nazioni, e dalle 
quali maggior danno della gran Brettagna le altre 
ne avrebbero, quantevolte ciò fosse, sono possibili ma 
non probabili. La gran Brettagna soddisferk dunque 
ognora puntualmente e come per lo passato i suoi im- 
pegni, senza cbe il paese di ciò ritirasse gravissimo 
danno. Se poi la pace durerà, e le stesse condizioni av- 
venturose la favoreggeranno, il debito mano mano verrà 
meno, mercè la stabile credenza, la buona fede cbe la 
distinguono, il sistema di economia adottato, le risorse 
dellindustria crescente. E siederà poi senza ritorno 
primiera fra le nazioni deU’Universo, allorquando sarà 
aOranchita mano mano dalla calamità del debito pub- 
blico, die se non deprime del tutto e come altrove, 
nuoce però di gran lunga al libero ed intero sviluppo 
di tutte quante le sue forze produttive, cbe lo spirito 
di associazione ragunandole fa quivi meglio che in ogni 
altra parte fecondare- 

Unaltra quistìonc essenzialmente intrinseca allo spi- 
rito di associazione, c forse la più importante c la 
più grave di tutte, è quella della permanenza e so- 
lidità della presente prosperità ed opulenza della Gran 
Brettagna. Ammessa anche la realtà della ricchezza 
deiringhilterra sarà poi essa di fermo durevole? Ecco 
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ciò cho alcuni ci dimandano. La risposta a mio ere- 
dcre non ammette dubbiezza e sarà convincente. 

Le origini dell’opulenza inglese sono il credito, e 
la padronanza de’ mari. Per questa trovasi l’ Inghil- 
terra possedilricc delle Indie; per questa trovasi pa- 
drona delle colonie Francesi , Olandesi, Portoghesi, 
nell’Àsia, nell’Africa, e nel Nuovo Mondo; per questa 
le sue flotte c le sue navi ricettano, come a Londra, 
e a Liverpool, a Corfìi, a Malta, a Gibilterra, a S. 
Sebastiano, al Capo di Buona Speranza, a Culcutta, 
a Quebec; come all’isole Ionie, alle Àntille, alle Ca- 
narie. Il credito poi mettendo in circolazione i ca- 
pitali, e dando un valore convenzionale, dà movimento, 
dà vita alla nazione che gode de’ benefici frutti dello 
spirito dì associazione, orìgine siccome abbiam detto, 
c parto del credito stesso. Se dunque l’Ingbilterra pro- 
siegue ad esser padrona de’ mari , ed insiememente 
a godere del suo credito , la sua opulenza non po- 
trà mai vacillare. Il credito e la padronanza de’ mari 
hanno in Inghilterra stretta correlazione fra loro. Que- 
sta venendo meno deve quello necessariamente lan- 
guire. Or nissuna apparenza, vi ha che il dominio dei 
mari degringicsì possa oggi mai venir meno, e però 
tanto le Indie, sorgente principale delia prosperità 
inglese , quanto la più parte delle sue colonie ame- 
ricane, le saran sempre soggette o tributarie, o quel 
che vai meglio, amiche. 
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Qual potenza infatti attualmente può emular l'In- 
ghilterra, e contrastarle il dominio de' mari? La Fran- 
cia certo che nò. Se la Francia stata fosse vincitrice 
al Abouckir, o a Trafai gar ; se la Francia sotto la 
repubblica si fosse fermamente stabilita nell’ Egitto, 
e quindi penetrando nel continente Asiatico invaso 
avesse il territorio Indiano; se la Francia sotto l'im- 
pero di Napoleone avesse abbattuta la potenza Rus- 
sa, e poi col suo rapido corso piombato avesse nel 
cuore delle possessioni inglesi delle Indie, allora la 
opulenza, il credito, e la padronanza de’ mari del- 
r Inghilterra sarebbero stali in periglio. Cosi però 
non è avvenuto, ed ora la Francia inoltrata in un si- 
stema tutto di pace, e legata alllnghilterra per in- 
teresse e per comunanza di principi e di politiclie 
condizioni non può, nè deve arrecarle nocumento in 
alcun conto; non ostante il trattalo del 15 luglio, 
uno degli strani episodi dell’età nostra (I); e la qui- 
stione del dirito di visita tuttavia non risoluta; e le 
rivelazioni fatte alla camera dei comuni dal comodoro 
Napier intorno allo stato della marinerìa francese. 

(1) In due separali articoli l’Oriente, e la Palestina inseriti 
nella Ruota, giornale per la Sicilia ho trattato distesamente 
di quell’atto politico — Si veda la Ruota A. A. 2" 

N." 17 e 18. 
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L’America molto meno. Tutta commerciale ed in> 
dustriosa , collegata all’ antica madre patria per co- 
munanza di lingua e di usanze, non che per mutuali 
vantaggi, forte ne’ mari per la difesa dei singoli in- 
teressi di commercio , e per la dignità dovuta alle 
sue instituzioni ed alla recente sua nazionalità, non 
può r America, nc l’ è di profitto offender l’Inghil- 
terra. Oltreché mal fondate sarebbe una collisione fra 
questi due popoli. L’America non tende, nè le gio- 
va divenir guerriera. Ella deve limitare l’ardor suo 
alla difesa di se stessa , mai all’ offesa degli altri, 
quantevolte non discapita la di lei dignità- Con que- 
sto sistema ella si è ingrandita di vari stati, che oggi 
formano 1’ Unione, e così inano mano si accrescerà; 
prova l’emancipazione del Texas, l’indipendenza cui 
aspira il Michingan , il giornaliero incremento dei 
vari stati suoi limitrofi, siccome dell’ Illinois , del- 
riluron, deU’Arkansas, e del Sioox, regioni già volte 
a cultura ed a civiltà. L’America perirà vittima della 
disunione il giorno in cui aspirerà a conquiste, o che 
vagheggerà idee di dominio nel continente Europeo 
od altrove; tendenza che assai disdice alle confede- 
razioni. Per altro l'esperienza ha provato a quel sa- 
gacissimo governo e a queU’avvcduto popolo, che la 
guerra alle armi non è più dai tempi in che viviamo, 
ma che all invcce la guerra che si fa oggi giorno è 
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consentanea allo spirito del secolo , vai quanto dire 
tutta di emulazione industriale; guerra di principi e 
d’interessi che con altri mezzi si combatte che colle 
armi. Se con illuminate provvidenze vengon conciliate 
le dìfierenze tra ringbilterra e l’Unione per le fron- 
tiere e pel diritto di visita; e le altre più profonde 
tra l’Àmerica del Nord, e quella del Sud, affin di evi- 
tare qualunque ulteriore collisione fra le due parti del- 
l’Unione Americana, (1) l’Inghilterra avrà un’ emula 
potente dalla quale non ne potrà venire che un mu- 
tuale profitto. 

Non così la Russia che salita oramai al grado di 
primaria potenza tende ad emulare l’Inghilterra, a con- 
trastarle il dominio de’ mari, ed a ferirla vitalmente. 
Questo colosso da un lato tocca le Indie, dall’altro 
il Canadà, e amendue le parti tenta sollevare contro 
ringbilterra. Che tali siano le mire della Russia lo 
provano abbastanza la preponderanza che si è saputa 
acquistare nell’Orieote; la guerra e la pace che la se- 
guì col Turco; il trattato di Unkiar-Sckalassi, e l’ar- 
ticolo segreto che lo segue; la guerra, l’alleanza colla 
Persia, e la politica che quivi ha adottato; l’ingran- 


(1] Si veda nella Ruota un mio articolo che ha per titolo 
Il Presidente agli Stati uniti. Ivi è detto delle quistioni tra 
il Settentrione e il Mezzogiorno dell’Unione Anglo- Americana. 
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dimenio del suo territorio tanto in Asia che in Eu- 
ropa; e fìnalmcnle gli emissari Russi iti al Canada. 
La Russia ha numerose flottiglie, ha un’ armata for- 
midabile ed agguerrita. Tutto dunque pare favoreg- 
giarla per emulare, se non per fiaccare la potenza in- 
glese. E pure a nostro intendimento la Russia è lon- 
tana ancora le mille miglia dal poter nuocere allln- 
ghillcrra. Eccone i molivi. Per quanto numerose sieno 
le sue flotte esse non possono sboccare che dal 
Baltico o dai Dardanelli; nell’ una e nell’altra parte 
l lnghilterra può facilmente chiamarle ad uno scontro; 
quei mari sono pur troppo conosciuti dagl inglesi, ed 
ivi si son segnalati per memorandi fatti. Più agevole 
sarebbe alla Russia nuocere airinghilterra coll’ occu- 
pazione delle possessioni delle Indie; siccome le aquile 
Russe sonsi mostrale nella Persia , e nella Turchia 
Asiatica , potrebbero eziandio apparir nelle Indie, e 
impadronirsene. Per quanto una tale impresa appaia 
di poco momento, ed anco ponendo da canto la guerra 
ostinata che seguirebbe colla poderosa truppa inglese, 
e cogli interessi particolari delle Indie, si pensi che 
la Russia, che fonda tutta la sua potenza sull’arma- 
ta, deve guernire gl’immensi suoi domini, deve con- 
tener la Polonia, la Circassiu, e mantenersi quella pre- 
ponderanza assoluta, che si è assunta tra i potentati 
Europei. Ma che la Russia pur vinca! Ove sono in 
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lei i mezzi per potersi fermamente stabilire fra un 
popolo, o fra una nazione avviala all incivilimento, cd 
educata nei materiali miglioramenti? Ove è in lei quella 
forza morale ed intellettuale? Ove quella conoscenza, 
quell'ardore degl’ interessi materiali , c reali che for- 
mano la ricchezza delle nazioni? Ove qiicU'ahhondan- 
za di capitale? Ove quell’arle di saper creare il cre- 
dito? Ove infìne quello spirito vi associazione che è 
l’anima di una grande nazione. La Russia non manca 
di territorio, ma di tai mezzi manca ; c però tutto- 
ché ringhillerra dee sempre star guardinga sui di lei 
movimenti, pure ciò dee fare non perchè essa sia in 
prossimo periglio, ma per poter punire a tempo ed 
a luogo chi suppone potere a lei contrastare il do- 
minio de’ mari, cd insieme quel credito che rendon 
solida c ferma la di lei opulenza. 

Sò ben io che non mancano valicinatori che vc- 
don vicina l’ora della decadenza dell’ Inghilterra. Ri- 
dotta cora’ella è all’ apogèo della floridezza, e fldante 
sola sulle sue manifatture dovrà di fermo ( cosi di- 
cono) soggiacere quantcvolte la Germania, la Francia, 
e gli Stati Uniti la emuleranno. Che una tale emu- 
lazione sia ancor lontana lo prova tuttavia il grande 
spaccio che si fa per tutte le parti del mondo delle 
manifatture inglesi non ostante le gravose tariffe cos'i 
dette protettrici degli stati Europei ed Americani, che 
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le bandiscono, e fanno pagar loro un forte dritto di 
immissione; Io prova la stessa tariffa inglese, che la 
prima ha rigettato il sistema proibitivo , e che alla 
più gran parte delle mani fatture straniere non fa pa> 
gare che un lieve diritto d'importazione, ove agli al* 
tri si vorrà paragonare. Pare dunque che l’ora di una 
tale emulazione non sia vicina, poiché delle manifat- 
ture inglesi usa lo straniero , e delle estere se non 
in nulla, in poca parte usa l’inglese. £ data anche 
una tale emulazione , poiché negar non si può che 
ovunque è grande movimento industriale, dato che 
l’iramegliamento delle manifatture ovunque si avveri, 
egli è esalto il dire, che ciò solo basta a recar no- 
cumento aU'opiilenza britannica? AU’infuori, che a mi- 
sura che le manifatture si accrescono , dee pure in- 
grandirsi il mercato per ispacciarle; all’infuori che sen- 
za meno gli uomini fanno ciò che loro è utile, e però 
a seconda delle richieste e dei bisogni misuran certo 
le quantità dei generi che debhon quindi riversare sul 
mercato; aH'infuori che veggonsi sorgere tutto dì nel- 
l’antico e nuovo mondo delle novelle nazioni, e però 
crescenti pur sono le esigenze una volta che i popoli 
sono in sul sentiero deU’inciviUmento; all’ infuori che 
in materia di commercio e d’industria tutto è produ- 
zione, consumazione , e scambio , e che sempre dai 
particolari non si fa che ciò che è conveniente e 
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profìcuo; all’ infuori dell’ anzidetto, perchè vedere le 
cose in un’ orbita così ristretta a discapito dell’ In- 
ghilterra ? Che pure le altre nazioni emulino l’In- 
ghilterra nelle manufazioni ; ove sono però quel- 
le circostanze felici che devon di fermo darle la 
preferenza nello spaccio di esse, e nello scambio dei 
prodotti esotici, e devono in egual tempo renderla lo 
emporio del commercio del mondo, e quasi tributarie 
le altre nazioni. Egli è pur vero che le colonie for- 
mano gran parte della ricchezza della gran Brettagna; 
egli è pur vero che il credito è l’anima del commer- 
cio e della prosperith inglese, ma queste non son 
cose che spiccano spontanee o accidentali. Le avve- 
dute riformagioni che sonsi avverate nella gran Bret- 
tagna in fatto d’industria e di commercio dall’epoca del 
racquieto della pace in poi, son tali, e di sì alta por- 
tata che danle il posto di primiera fra le nazioni. E 
la più essenziale di esse si fu la revisione delle ta- 
riffe doganali, e con esse se non la distruzione, certo 
l’ammissione del principio contrario al sistema esclu- 
sivo. La gran Brettagna aveva migliorato la sua con- 
dizione manifatturiera col sistema protettore o proi- 
bitivo; l’avea migliorato siccome la Francia sotto Col- 
bert. Tali meliorazioni però erano parziali, effìmere, 
illusorie, poiché poggiavano sopra un falso principiò 
rcsclusionc della merce straniera. L’economia nacque. 


Digitized by Google 



» 266 « 


risvegliò te menti, addottrinò il mondo. II continente 
traviava. In Inghilterra si meditava sulle dottrine di 
Smith; finché vinti gli ostacoli di un’ opposizione più 
interessata e cieca, che amante del ben pubblico e il- 
luminata, si venne a quel passo che 1 indole crescente 
dei tempi esigeva. Nella gran Brettagna il sistema 
proibitivo aveva avuto la culla ed crasi ingigantito; 
quivi stesso gli si doveva preparare la tomba. Però 
dal passato ammaestrata, e vittima sino a quel punto 
di un falso sistema, non volle eccedere nell altro estremo 
c ricadere in errore. Discussi però e considerati i 
principali punti di qucH'arduo tema, e risoluti in parte, 
avendo sott' occhio gl’interessi dominanti, quello cioè 
della rendita associata al credito pubblico, e quello 
del commercio e dell’ industria che non son mai da 
separarsi nella saggia economia di uno stato, un gran 
bene ne scaturì, un gran lume ne rifulse, e si fìt la 
ferma statuizione della massima generale, che le per- 
cezioni all’ entratura de’ generi esteri modicamente 
imposte debbonsi mantenere non come dritti di pro- 
tezione ma come gravezza dello stato, e maggiore c 
r utile di questi quanto più lieve ne è Timposizione, 
ovvero quanto più si avviva la concorrenza. Le cifre 
statistiche parlano meglio delle teoriche, e Porter e 
Morcan-de-Jonnés ne apprestano a sufficienza. 

Se ciò dunque è vero e fiaccato siccome fu in.Inghil- 


Digitized by Coogle 



>i 267 « 

terra con l'alto del 1 833, il sistema protettore per quanto 
risguarda l’iintnissionp, è mestieri die sempre più que- 
sto sistema si estenda per quanto Tinteresse il com- 
porta, e clic eziandio un tal principio cangrenoso e 
letale tolgasi sui vini e sopra altri oggetti, non che 
per quanto riguarda restrazionc, e che specialmente 
colpisce le macchine ed i metalli. £ ciò sarà presto 
fatto (1), che in un paese siccome ringhiltcrra pacata- 
mente discutonsi gl'interessi generali, le riforme fansi 
con avvedutezza e per l’util di tutti, e la emulazione 
degli altri, in ispecie pell’industria manufatturiera, non 
è per lei da temersi. Or tutto ciò è dovuto alla sa- 
viezza ed alia moderazione delle inglesi instituzioni, 
è dovuto alla guarentigia ed ai rispetto che ivi si 
porta alla proprietà , è dovuto a quel grande svi- 
luppo dello spirito di associazione , e d’ interes- 
si materiali , che ovunque energicamente si dimo- 
stra, c che solo può esistere in un paese ove è tanta 
libertà d azione, e tanta morale quanto in Inghilterra, 
ove tutto è solido, tutto è fermo, perchè tutto è le- 
gale. Come dunque l’ Inghilterra potrà decadere dal 
suo splendore? Come dunque da alcuni si asserisce 
che essa o tosto o tardi dovrà fallire? Come si at- 
tenta predicare che un cosi fermo edihzio cadrà pre- 
sto a pezzi e in rovina? 

(1) Veggasi la nota alla rine del- volume. 
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Vi ha chi vede nell’ emigrazione continua ohe av- 
viene in Inghilterra e in Irlanda un’altra sorgente di 
decadimento. In quanto a quest’ullima fa mestieri con- 
venire, che sinora è stata ingiustamente depressa. Tele, 
grano, bestiame, ecco ciò che dà l’Irlanda al presente; 
ha essa però in sè tutti i germi della ricchezza, e solo 
l’egida della giustizia, che certo dovrà trionfare sotto 
buelle ìnstituzioui politiche, potrà farla risorgere a mi- 
gliori condizioni. Però è a dire che l’emigrazione non 
avviene soltanto nelle isole Britanniche per bisogno 
o per indigenza , ma sì bene perchè è nello spirito 
inglese quello dì avventurarsi per migliorare la sorte. La 
Inghilterra è molto popolosa pella sua estenzione, l’e- 
sempio de’ loro confratelli, che pelle colonie bau can- 
giato il loro stato e son divenuti agiati da proletari 
che erano, li incita ardentemente a cangiar patria; e 
però da Inglesi ed Irlandesi veggonsi sempre più di- 
rozzati, coltivati, inciviliti quei vasti deserti che co- 
ronano rìmmenso territorio degli Stali Uniti, che di 
giorno in giorno aumenta i suoi limiti. E il Canadà da 
loro si popola; e si coltiva l'Àustralasia, la nuova Olan- 
da, e varie altre regioni deU’Asia, dell’Àfrica, e del- 
l’America, cui sarà riserbato il tesoro deirincivilimeuto 
pei secoli futuri. Gl’inglesi dunque per lo spirito di 
associazione e pel loro istinto intraprendente , gio- 
vandosi anche delle emigrazioni, accrescono i vincoli 
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del commercio e dello scambio mutuale, elementi tutti 
che aU’iucremento cospirano dell’opulenza loro. Me- 
glio che tutte le vuote declamazioni o le teoriche mal 
applicate rispondono i fatti che mostrano stabile e su 
basi solide ed immutabili piantata l ìnglese opulenza. 
IVè vale il dire, che quando una nazione è giunta al- 
l’apogèo della sua felicità deve quindi retrocedere. Un 
tale aforismo è ormai di vecchia data. Se le antiche 
nazioni commerciali, siccome i Fenici ed i Cartaginesi 
decaddero, si fù per i loro difetti, per i loro vizi; 
e per altro quei tempi son molto vicini alla favola, 
e però non è da discettarne con sicurezza. Se alcuno 
fra le moderne vennero meno è stala colpa sempre o 
di assurdità di sistema, o di vizi radicali nelle loro 
instituzioni politiche e legislative. Come venne meno 
l’Olanda l’abhiam già detto. 11 credito era quivi un 
mistero, in Inghilterra è una realità , e oggi giorno 
non può esser che così. Il secolo è di progresso, e 
positivo. Le macchine e lo spirilo di associazione 
affratellano gli uomini, e ravvicinano le lontane parti 
deirUniverso. L'Inghilterra siede alla testa delle na- 
zioni, e tutte essa imitano, e sovra lei si modellano. 
Tutto quivi cospira dunque ad un fine, il ben essere ge- 
nerale. Gl’inglesi sono ovunque salutati come i primi 
negoziatori del mondo, e rallcaiiza coi loro confratelli 
di America anziché nuocere ha loro giovato altamente. 
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Nè potrà uuoceilc come da alcuno si teme la eman- 
cipazione del Canada se pure un giorno ciò avvenga: 
le relazioni di commercio e di mutuali vantaggi sono 
anco più forti e più protìltevoli Dell’universale di quel 
che lo è la dominazione, prova gli Stali Uniti. Gli 
interessi privati mossi da cagioni polenti operano oggi 
gioì no maggiori risultamenti che le guerre e la po- 
litica. La handicra inglese sventola rispettata e temuta 
per tutto l'orbe, ed in iscambio vengouo gli stranieri 
a torre dulie isole britunniebe quelle me.'culuuzìe delle 
quali per le molte relazioni commerciali dell’ Inghil- 
terra è ivi l'emporio. Come dunque l opulcnza inglese 
dee vacillare o soggiacere? Come dunque dee venir 
meno quel fecondo spirilo di associazione che la ali- 
menta, e la vivifica ? Per quali dati si possono tali 
conseguenze francainenle inferire? In iseienza siccome 
in letteratura vi hanno contrudicenze, e i vaticini del 
decadimento della gran Brettagna vanno fra quel nu- 
mero, poiché sono smentiti dal fatto. 

Nella voga in cui sono oggi giorno gli studi umani 
è mestieri passare scdulamenle a rassegna tutte le qui- 
stioni di sociabilità, e quindi per dir così far la dia- 
gnosi di ognuna delle parti di esse. Noi questo infili 
dall inizio abbiaiu creduto determinare sul tema a noi 
prediletto; e ci siamo accinti a far dimostro, per quanto 
le nostre deboli forze il permettevano, non che l'in- 
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siemc, le particelle, gli elementi tutti che fecondano, 
che avvalorano, che estendono lo spirito di associa- 
zione: ne abbiam manifestato l’origiue, la potenza, la 
dorata, ed abbiamo insiememente fatto conoscere qual’è 
la sua influenza, quale Tindole che imprime a quelle 
società ove esso largamente signoreggia , per quindi 
stabilirne i principi siccome dettami, e poi dedurne 
le più ampie» osservazioni pratiche sull’applicazione 
di essi peculiarmente per l lngliilterra. E sì che tale 
generoso tema, dettato solo sotto altre forme cd è 
già assai tempo dal sagace de la Sorde, meritava quella 
chiarigione che noi ci siamo arrischiati di dargli per 
corrispondere per come da noi si poteva ad una delle 
esigenze le più pronunziate del secolo, che a nostro 
credere in se sola tutte le altre comprende. Nè per 
ciò fare noi ci siamo trasportati per istrane specula- 
zioni, ovvero per metafisiche astrazioni in un mondo 
ideale*, noi tutto abbiam desunto dai fatti., e l’eloquente 
persuasiva di essi meglio che le teoriche soventi volte 
presupposte ci son servite di guida nello scabroso 
sentiero che abbiamo percorso ; forse molte idee ci 
sono sfuggite, forse non tutti abbiam segnato gli stadi, 
che servivano a rafforzare il fecondo principio di che 
abbiam dettalo ; ma pure avventurati noi se queste 
nostre meschine parole potran servire a far meditare 
più lungamente un vasto, un generoso argomento, che 

19 
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quotidianamente sotto i nostri medesimi sguardi si 
avvera , e che per difetto di considerazione rimane 
quasi ognora inosservato. Noi dunque non abbiam fatto 
che richiamare, che indicare aH’attenzione de’ studiosi 
in sociabilità il tema più acconcio ai tempi in che 
viviamo, e alla natura della sociabilità stessa. 

In iscienza un principio, una legge non può essere 
determinata che in seguito di un fatto generale e co- 
stante, e di osservazioni uguali ed invariabili. Questa 
legge, questo principio può andare soggetto ad ecce- 
zioni, ad anomalie, ma esse debbono ognora dimostrarsi 
per dar forza vieppiù al principio generale dal quale 
promanano, od al fenomeno che si vuole stabilire , o 
far mostro. La economia pubblica, politica, e sociale, 
e più intrinsecamente la crematistica, o conoscenza delle 
ricchezze sono tutte scienze pratiche e non specula- 
tive, dipoicliè le loro teoriche originano dai fatti, e 
sovra essi sono essenzialmente stabiliti. Quindi ove al- 
cuna di esse repulasi erronea ciò avviene ognora o da 
strana desunzione, o da falsa applicazione di principi, 
ma giammai può supporsi non vera nella sua essenza, 
giammai contraria al tipo normale che 1’ è proprio. 
Nè le anomalie, ovvero le eccezioni che alcuna volta 
potranno incontrarsi snaturano la sua vera origine, ma 
solo ciò serve a far sempre più persuasi, che in na- 
tura tanto moralmente che materialmente vi sono le 
eccezioni c le anomalìe. 
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Da ciò , e da quanto abbiam dello sullo spirito 
di associazione, e sul modo siccome viene esso ap- 
plicalo nell’impero britannico più peculiarmente , ne 
vogliam noi inferire non die la preponderanza sul- 
l’ordine morale delle idee e su quello materiale delle 
cose , ove esso ba un libero ed intiero sviluppo , 
ma meglio ancora la correlazione delle ricchezze col- 
r ordine politico di un paese. Fu dunque un’abba- 
glio del Say lo asserire che le ricchezze sono es- 
senzialmente indipendenti dall’ ordine politico. E^li 
che mostrasi tenero dell’umanità, egli che spesso que- 
sto principio stesso contradice, egli però che per so- 
verchia speculazione si astrasse in modo da rendere 
alcuna volta l’economia politica teoretica meglio che 
pratica. Nè noi abbiam l’audacia di censurare quello 
elevato intelletto, diciamo la cosa qual’è, c la nostra 
osservazione non è che l’eco di voci assai celebrale, 
e di opinioni molto 'accreditate sulla materia. Dal 
nostro canto crediamo che l'ordine politico è la vi- 
talità, e l’anima dello stato sociale; e siccome senza 
quello, questo non esiste, cosi neanco esister possono 
quei vantaggi che ad esso si rannodano , o che da 
es.so scaturiscono. Il perchè dopo aver messo in chiaro 
come lo spirito di associazione solo si dirama ove 
l’ordine politico lo incoraggia c lo avvalora, così pure 
ci sarà agevole il dire che anche le ricchezze senza 
l’ordine politico non possono aver vita. * 
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Ed iafuUi la crisologìa, ovvero la teorica del oumera- 
rio e del credito nou si conosce affai to appo qae' popoli 
che fion digiuni delle scienze politiche, e che sovr’esse 
non hanno un’ordine di cose in isvariate e disuguali 
forme, ma pure assestato. La crisologìa che è la scienza 
dei finanzieri, la è di tutti gli economisti, la è de’ mer- 
catanti, de’ negoziatori, de’ produttori, e de’ consu- 
matori in generale: la crisologìa è l’elemento che vi- 
vifica lo spirito di associazione, e che toglie alle ric- 
chezze quella precarietà che le svilisce. Le opinioni, 
i sistemi poco o nulla influiscono sulla essenzialità 
della scienza. Ricchezza è ovunque vi ha produzione. 
Ciò conobbe il venerabile Sully quando vegliava con 
modi patriarcali all azieuda 'della Francia, quando la 
buona fede ai suoi agenti ed a tutti raccomandava, 
quando finalmente facevasi patrono dell’agricoltura. Ma 
dopo lui le opinioni degli economisti si scissero. 
Quesnay riduceva la ricchezza solo alla terra; Law 
la vedeva nel credito; Colbcrt nel numerario per mezzo 
del sistema protettore; Smith non vedeva altra produ- 
zione che nel lavoro; gli economisti fisiocratici da- 
vansi facilmente alle speculazioni. Say esaminando la ric- 
chezza e la produzione lungamente sovr’esse ragionava, 
e distingueva tre classi di produttori, oltre gli agenti 
naturali e pensanti, proprietari, capitalisti, e lavoranti. 
Finalmente la scuola moderna francese fra i quali il 
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Blaoqaì siede alla testa, dk il nome di ricchezza al 
prodotio nazionale equamente distribuito fra tutti i 
consumatori; teorica già messa avanti dal Say ed al 
quale tende l’universo, ma che pure, tuttoché debbo 
avvalorarsi e si avvalora da una scuola più mode- 
rata e più avveduta, quella del Rossi, non c prossima 
l’ora di vedersi avverata. Ciò proviene dalla sover- 
chia astrazione in materia di fatti , di chè pecca la 
scuola francese non escluso il Say. La riechezza (e lo 
spirito di assoeiazione cospira graudcmente ad au- 
mentarne le fonti) dev’ essere per quanto è possibile 
intera, universale, nè giammai esser deve rimirata ad 
un canto solo, ma ncU'egual tempo deonsi aver pre- 
senti le condizioni peculiari di un paese e promo- 
verla cogli opportuni mezzi. Non credasi che essa 
potrà nascere come per incauto , ma progressiva- 
mente e perseveraudo nei buoni princìpi. Ricchezza 
dunque vale produzione, e questa può procurarsi non 
per un solo ma per infiniti mezzi. La produzione il- 
limitata delllnghilterra c le facilità di aumentarne lo 
incremento non potranno giammai esser causa di de- 
cadenza, come si è da qualcuno asserito; anzi per esse 
le ricchezze debbono crescere, come il successo più 
splendido ha comprovalo. Capitale è tutto quanto rap- 
presenta un valore e produce interesse, quindi il ca- 
pitale è la cagione primitiva di ogni produzione, e 
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ciò che dal Say vieti determinata siccome coopera- 
zione non c che parte del capitale , poiché i mezzi 
adoperati alla produzione rappresentando tutti qualche 
valore fan parte del valore generale che s'impiega alla 
produzione stessa. Epperò la crisolog'ia mentre inse- 
gna a non vedere nel numerario che una merce, pure 
saviamente ammonisce su ciò, e siccome esso ha un 
valore proprio ed esitato, cosi la specie esce dal nu- 
mero delle merci ordinarie, e la sua abbondanza , o 
la sua scarsezza deve certo influir molto sul mercato. 
Da ciò la diflierenza che passa tra capitale e nume- 
rario. Ora lo spirito di associazione, capitale, nume- 
rario , valore , tutto pone in movimento e ad utile, 
tutto rivolge alla produzione, togliendoli daU’inerzia 
nella quale rimarrebbero senza il credito che li ra- 
guna e li ravviva. Esso impedisce lo accumolo di quelle 
picciole frazioni di capitali che è opinione degli eco- 
nomisti dover rimanere per alcun tempo senza frutti- 
ficazione, o almeuo le riduce a valori esilissimi, e 
la cui mancata operosità non può esser di gran danno 
alle nazioni. Ecco dunque che lo spirito di associa- 
zione non è per co/i dire che la crisologia pratica. 
E quest’indole benevole e vivificante è tutta propria 
deiringbilterra,chè se qualche altra nazione ha seguito 
le sue orme sempre a lei è rimasta seconda. Da lì sono 
partite le cognizioni utili e positive nel ramo ccono- 
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niico; da lì quelle pratiche normali, onde la scienza 
8Ì è fatta gigante, ed ha guadagnato le menti di co- 
loro che agli studi de’ vari rami dell’azienda pubblica 
e privata, sìa per elezione , sia per interesse , sonsi 
date. In Francia io studio deU’cconomia è stato tut- 
t’ altro; principiando dai fisiocrati sino al Say, sino 
al Blanquì non veggonsi che sistemi lutti fondati sulla 
speculazione soventi volte metafisica meglio che ideo- 
logica. Egli è vero che il Say non fece a dir così 
che riprodurre Smith sotto altre forme, ma Say vo- 
lendo e dicendo allontanarsi da tutù i sistemi si astras- 
se non poco tanto nell’ essenza della scienza, quanto 
sul modo di applicarla presso le nazioni. Cose belle, cose 
grandi egli disse, ed avrebbe meglio giovato se sem- 
pre il suo intelletto dedotto avesse i dettami dalla 
costante pratica dei fatti. Fatti ecco ciò che esìge 
la scienza meglio che spirilo; anzi quando di questo si 
abusa non si và scevro di qualche paradosso presentalo 
forse e condotto con molta grazia e con grande vivacità, 
epperò lodalo. Far dello spirilo era degno però diVol- 
taire e del suo secolo; era degno, siccome dicono, del 
carattere francese delle generazioni già scorse, non mai 
della presente, che di cose, e di cose reali si pasce, ma 
certo collo spirilo si cospira poco aU’incremcnto delle 
scienze che poggiano tutte sui fatti e sulle allualità;anzi 
spesse fiale avviene che pello spirilo si digredisce dai 
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fatti. Pure bisogna dire che i Francesi scrittori non 
lasciarono di rendere un gran servizio all’economìa eoa 
quei loro sistemi, poiché riducendo la scienza a prin- 
cìpi , e questi generalizzandosi e diramandosi ne fu 
più agevole, e però più coltivato lo studio. I fisio- 
crati i primi sostituirono in Francia alla parola de- 
naro quella di produzione , e Say fracendo apprez- 
zare Smith, fece con esso valere e tenere in pregio 
il lavoro. Fa d’uopo dunque considerar quei det- 
tami coH’animo deliberato di trovarvi nel fondo quelle 
verità di che allora i\ mondo studioso era digiuno, 
ma sempre sceverandoli delle parti accessorie ed ine- 
satte. Questo dee fare chi si dedica alle severe disci- 
pline economiche, c chi veramente ha in cuore il pro- 
gresso reale ed effettivo deU’umanità. £ ciò erasi dato 
a fare il solerte Ganhil colle molle sue opere; il suc- 
cesso però non sapremmo dire se coronò il buon vo- 
lere, avvegnaché egli passando a rassegna i sistemi, i 
princìpi degli economisti francesi ed inglesi non pro- 
nunziò giammai un giudizio determinato sulle quislioni 
e però mai ne formò uno proprio, lo ché mantiene 
ognora nelle sue elaborate scritture una ambiguità poco 
lodevole nelle quistioni di fatto. 

La qual gloria, per quanto io credo, aU’lnghilterra 
esser dee tributata, e ciò senza tema alcuna di andar fal- 
lito. L’Inghilterra, nazione ove nacquero e giganteggia- 
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rono il credito e lo spirito di associazione, origine pri- 
mitiva, ed effetto insieme del sao ben essere morale c 
materiale. Llnghilterra, ove Law sortì dal Creatore 
vastissima mente sullo studio del credito, e dei di cui 
alti trovati egli stesso abusò degenerandoli;! Inghilterra 
ove Smith, il patriarca e l’evangelista dell’economia esa- 
minava il primo intimamente la produzione e nobilitava 
il lavoro; l’Inghilterra, ove Young gl'interessi diretti 
agricoli poneva a disamina, e di nuove conoscenze ar- 
ricchiva quasiché tutti i rami di economia pubblica; 
l’Inghilterra, ove Malthus non ostante le sue presup- 
poste dottrine avverse aU’aumento della popolazione 
non lasciava di dichiarare con sottile giudizio esser 
modificabili tutti i principi della scienza nella sua 
applicazione a seconda delle condizioni peculiari di 
ogni stato; l’Inghilterra, ove Ricardo parlava con senno 
dell’imponibilità, facevasi caldo sostenitore degl’inte- 
ressi agricoli, e il primo stabiliva con teoriche deter- 
minate la natura dei fìtti dei predi rurali ; l’Inghil- 
terra, ove Mac-Culloch dopo avere gettato una nuova 
vivissima luce sopra molti punti dell’economia rimasti 
insoluti si scagliava contro il sistema degli imprestiti; 
ringhilterra finalmente che presenta un’enorme massa 
di valore posta tutta in movimento , e sempre pro- 
ducendo e riproducendo; che manda i suoi tesori nel 
continente mondiale e al di là dell’Atlantico per ac- 
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crescere le fonti di produzione, e che afvincendo nel 
modo più spontaneo e duraturo tutte le sue forze in- 
tellettife e materiali un insieme sorprendente e ma- 
raviglioso apprcsenta, che tende ognora per questo 
principio solo, l’associazione, al progresso de’ lumi, 
c delle ricchezze. 

Ma, nè stanchiamo di ripeterlo ad onore di quella 
avventurata terra, la guarentigia di quello stato di cose 
è l’ordine politico che ha reso stabile e fermo il cre- 
dito. L’ordine politico che imprime sanzione, osser- 
vanza, legalità agli atti del governo; che dà agio ai 
privali di vegliare ai loro negozi, e ai loro interessi, 
e che l’incoraggia sempre più colla crescente prospe- 
rità a farli sempre più migliori e ad ingrandirli. Le 
ricchezze dunque sono essenzialmente dipendenti dal- 
l ordioe politico, e solo possono aumentare ove quello 
tende ognora a ravvivare il credito , a far tenere in 
pregio la fede pubblica, ad assicurare le guarentigie 
sotto l’impero della legalità, a far prosperare la con- 
dizione generale, a diffondere infine nei più i vantaggi 
e i diritti sociali. Gos'i essendo non maraviglierà in 
veggendo la vogliosità dei privati per associarsi , e 
lo spirito d’inlraprendimento e d’industria che li move 
perennemente. Tutto ciò è dovuto a quello stato fat- 
tosi oggimai abituale in Inghilterra, e che ha origine 
ncU’esercizio delle più alte virtù sociali che fan grandi. 
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ricche , e temute le Dazioni. Nè l’Inghilterra per le 
circostanze che le son proprie potrà mai, per quanto 
a noi pare, divergere dall’indole assunta, dalla tendenza, 
pelle quali è avviata verso il progresso morale e ma- 
teriale. 

Dalla concordanza , dalla coalizione dcgl intcressi 
privali , dalla costante e perenne insinuazione dello 
spirito di associazione in ogni ramo, e per ogni vena 
della inglese sociabilità quel comune accordo ne ri- 
sulta, quella credenza, quella buona fede che regna 
ovunque, quella forza, quella perseveranza che ne ac- 
certa la stabilezza e la durata. Lo spirito di asso- 
ciazione tante forze svariate e parziali raguna , e io 
economia , siccome per legge naturale ciò addoppia 
sempre più la forza produttiva ed essenziale. Lo spirilo 
di associazione è dunque per dir così la dinamica e 
la statica deireconomia, o almeno è ciò che appresta la 
più parte degli elementi per verificare, e determinare 
quanto poi in bell’ordine vien posto dalla Statistica. 
E siccome la gran Brettagna ha mollo adoperato quelle 
due scienze matematiche per il maggior perfeziona- 
mento della meccanica, così anche misurando ed adot- 
tando le forze agl’ interessi materiali ed alla produ- 
zione dello spirito di associazione a quell’uopo si ser- 
viva, e quasi la scienza pratica ne faceva dell’essenza 
e dell’applicazione de’ valori produttivi. Questa coor- 
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dioazione , quésto insieme maraviglioso fa sV ehe io 
Inghilterra l’ordine pubblico sopra una solidità senza 
pari si posa, poiché grinteressì materiali sono ovun- 
que rappresentati, e l’un l’altro per ogni maniera, é 
per mille fila si allacciano e si afforzano. Che si formi 
un idea reale dì tutta questa potenza formata libera- 
mente ed essenzialmente da molte forze, vi si aggiunga 
poi l'amore all’ordiae, al sistema, alla disciplina, alle 
gerarchie non lesive deU’umana dignità, alle antiche 
istituzioni fondamentali che mantengono indelebilmente 
il prestigio ed il rispetto per tutto quanto è tra- 
mandato dagli autori delle libertà e dell’ordiiie di cose 
attuali (1), e si veda se ringhiltcrra non è realmente 
quel paese avventuratissimo che ci viene dall’elevata 
c severa anima di Alfieri indicato come il modello; 
c si conosca palpabilmente come lo spìrito di asso- 
ciazione e il letto ove la società inglese fermamente 
riposa, è il cardine, è l'asse che la mantiene e su coi 
ruota solidamente. 

Una tal guarentigia, più sicura di quante altre fos- 
sero al mondo, ha avviato l'Inghilterra ad una pro- 
sperità inimitabile, e l’ha spinto per razionale indu- 
zione ad adottare una politica avveduta , illuminata, 

(1} Si veda un dotto libro del Sismondi titolato Eludei tur 
hi Comtilutions des peuplet librtt. Bruxelles, presso Dumont 
1836. Merita di esser letto e studiato. 
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progressiva. Io dissi nel corso di queste mie parole 
esser Tloghilterra nella maggior sua parie conserva- 
trice, e tale è con effetto se per conservazione voglia 
intendersi la inviolabilità dei principi fondamentali ed 
essenziali dell’ordine sociale, senza di che tutto Tedi- 
fizio crolla, gli elementi che lo compongono cadono 
a pezzi, quella convivenza che raguna gli uomini sotto 
leggi necessarie ed immutabili si lacera , si dilania, 
svanisce. Questa politica io dico essere essenziale , 
essere inerente airinghilterra comunque essa in isva- 
rìate e differenti opinioni venga colorata e si mostri. 
Gli Chatam e gli Holland, emide famiglie intese più 
comunemente col loro casato dei Pilt e dei Fox , i 
Castreaglb e i Lansdowne, gli Stafford e i Grey, i 
Wellesley o i Russe! hanno par eredità avuti prin- 
cìpi .‘>vrersissimì,per eredità però hanno amato il lustro 
del loro paese, hanno adottato il progresso lealmente, 
francamente. Dunque non sulle persone ma sulle isti- 
tuzioni, sui cardini , sui principi essenziali dell’ or- 
dine sociale l’ Inghilterra si posa. Or questi stessi 
principi che raffermano l'avvenire della società, sono 
origine di quel progresso a cui tendono gli uomini fa- 
cendo valere quella forza intellettiva di cui la Prov- 
videuza li ha dotati. L’inerzia non ò nello stato nor- 
male dell'uomo. L’inerzia non è nelle leggi della na- 
tura. L’universo gira , la terra si move, molti corpi 
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celesti vagano, il tempo Iravola. Nel regno animale 
come nel vegetale e nel minerale tutto è attività, tutto 
è operosità , tutto è vita. Come dunque vuoisi che 
l’uomo, l’uomo creato a similitudine di Dio, resti ino- 
peroso ed inerte? Condannar l’umanità o supporla crea- 
ta per uno slatuquo morale c politico è sconoscere 
la natura, l’indole umana, è alterare, è tradire il bat- 
tesimo, l’essenza che il Creatore volle imprimere in- 
delebilmente neU'uomo. Supporre poi ed ammettere 
che gli uomini possano soltanto andar contenti de- 
gl’ interessi materiali una volta avuti , e che questi 
senza il pieno esercizio de’ dritti morali e politici po- 
tessero avere vita lunga c durevole è non solo scono- 
scere, spregiare l’umana dignità , ma eziandio ripu- 
tarla da sezzo agli animali bruti, che materialmente vi- 
vendo hanno pure un’istinto di soddisfazione e di li- 
bertà , e qualche volta apprendono ciò che loro è 
proficuo. 

L’ umanità dunque tende al progresso , aspira a 
far migliorare sempre più se stessa; il di lei scopo, 
come Bentham riflette, è l’utilità. L’ utilità propria, 
Tutilità generale unite in convivenza. Le accanite lotte 
che ban diviso il mondo, le guerre di opinioni e di 
principi stati sono in ogni età, ed in ogni luogo per 
questa tendenza, per quest’indole dell’umanità che sotto 
svariate forme c in mille guise è risorta e si è prc- 
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seoUta. L’età moderna, e proprio la contemporanea 
dovea palesarla anche piìi evidentemente , e forse 
doveva preparare ed accelerarne l’ evento. Checbè 
ne sia però questo modello, questo tipo sociale , 
questo concorso ne’ più per averne un’ insieme, uno 
accordo unito e compatto ci doveva essere appre- 
stato fin da prim’ora dairingliilterra. Ivi le facoltà in- 
tellettive dell’uomo, liberamente esercitate sotto il rap- 
porto morale e politico, aguzzano sempre più, avvi- 
vano , e fan sempre più fermi gl’ interessi materiali, 
che nuovo impulso, nuova vita, e maggiore energia 
ricevono dalle forze associate, perchè per esse l'ordine 
morale è costituito, perchè elleno in ogni ramo della 
social convivenza sono insinuate cd immedesimate. Que- 
sta attività perenne, questa operosità senza lena, que- 
sta macchina sorprendente che agisce sempre trava- 
glia e riproduce , queste forze in modo combinate 
da operar tutte senza mai sconfinare dall’orbita loro, 
questo progresso dell’incivilimento senza tralignare in 
sedizione, questi vari elementi apparentemente contrari 
e nell’essenza ad un sol fine diretti, questo rispetto alle 
secolari istituzioni e questa intera libertà d’ azione, 
quest’aristocrazia spinta oltre e questa confidenza cd 
osservanza nel giuri., questa sommessione cieca alle giu- 
risdizioni e quest’ardente esercizio pel dritto di pe- 
tizione, questo attaccamento, questo ossequio al suolo 
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natale ed alle patrie costumanze, qaest'intraprendentc, 
questo arriscliioso spirito di cosmopolilismoyqnesto eser- 
cìzio di poteri, uguale, metodico, progressivo; questa 
pratica di tutte le dottrine economiche e morali senza 
attentare al riposo pubblico, senza mai far urto ai corpi 
costituiti e riconosciuti, senza mai temere deU’awenire; 
quest'armonia , quest’ ordine regnanti ovunque ; ecco 
quél che forma il grande , il portentoso del mecca- 
nismo sociale inglese. E addentrando, siccome noi ci 
siamo studiati di fare in ciascun ramo- di esso, age- 
volmente si conoscerà l’ alta influenza che quasi per 
ogni dove esercita lo spirito di associazione, si vedrà 
come malamente erette son quelle società che sovra 
esso non confldano; si vedrà di che è capace questa 
forza irresistibile, allorquando se ne sà comprendere 
e dirigere la potenza c la portata, si vedrà intlne come 
lo spirito di associazione è causa morale, sin dali’o- 
rigin sua, deirailratellamento degl’inglesi, i quali ben 
comprendendo i di loro interessi da svariati che erano, 
inclinarono ad associarli, dal che lelTetlo materiale c 
morale insieme ne venne dell’opulenza e dell’ incivi- 
limento di quella nazione. Così l’uomo adempie al suo 
fine, siegue quel progresso cui dalla sua indole è chia- 
mato, e corona i suoi voti creandosi uno stato fermo 
e durevole ove possa esercitare senza ceppi, ma sotto 
la provvidenza di avvedute leggi , i diritti suoi. Il 
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che senza meno perfetto non è, poiché non stanchiamo 
di ripeterlo, la perfettibilità non è di questo mondo, 
ma condizioni tali , ove per ventura sonsi potute e 
sapute formare, ed ove ogni cosa all’util generale si 
su con equi modi rivolgere, sono lodevoli ed imita- 
bili, e comprovano, che se nella natura umana è ine- 
rente la imperfezione, pure la forza intellettiva di cui 
Dio ha dotato 1’ uomo lo porta a migliorar sempre 
il suo stato, ed a scegliere quell’ordine di cose, ove 
liberamente può far valere le sue ragioni, e che com- 
prenda minori imperfezioni che gli altri. Così e a 
questo fine si formò la società. E lo spirito di associa- 
zione non è che l’essenza di essa; non c che Taffra- 
tellamento, che la convivenza umana, non è che il fatto 
costitutivo della società nelle singole parti della con- 
vivenza applicato. L’associazione in politica è la fe- 
derazione, è il concorso de’ poteri alla modcrazion 
dello stato ; in morale è la società stessa, la società 
illuminata , i di cui membri mutualmente coadiuvano 
al di lei temperamento ; in economia e la riunione , 
l’insinuazione , la rappresentanza degli interessi pri- 
vati nel pubblico , che danno e godono proGtto ; 
in religione è il culto stesso ; nello scibile sono le 
accademie , sono tutte quelle assemblee che cospi- 
rano al progresso delle scienze , delle lettere , del- 
le arti. Si disamini sempre più un tal vasto , un 

20 
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tal fecondo subietto, e dopo aver conosciuto in qual 
modo esso largamente opera e si avvera in Inghilterra, 
tanto sul rapporto morale e politico, che suU’economico, 
e civile non farà più meraviglia il conoscere come in 
gran parte per esso trovasi quel popolo alla testa 
delle nazioni, e come da quel popolo sortiti, e per lo 
spirito di associazione affratellati pochi mercanti siensi 
fatti sovrani di una vasta regione più grande deU’im- 
pero Romano, e un pugno di esuli sien divenuti io 
poco tempo ricchi, e potenti, e abbian potuto sorpas- 
sare ili civiltà le nazioni del vcechio mondo. 

Or per venire alla conchiusione, e per riepilogare 
quasi in una veduta generale il fin qui detto, credo 
potere asserire, senza tema di andare errato, che la 
Inghilterra se non tutta, molta parte della sua opu- 
lenza deve allo spirito di associazione. Esso l’ha sov- 
venite nei pericoli che l’han minacciata nei tempi di 
guerra , l’ha aiutato a risorgere, ed a maggiormente 
progredire perdurando la pace. Allo spirito di asso- 
ciazione deve dunque l’Inghilterra la sua potenza, e 
la sua ricchezza. Nato esso in Inghilterra e in Olan- 
da , nella prima ebbe maggiore incremento , perchè 
fiancheggiato dalle fortunate condizioni, meglio che 
nella seconda. Penetrato quindi in qualche paese della 
Germania, e dell’Italia aveva già cominciato a rigo- 
gliare in Anversa, in Amburgo, in Francoforte, e in 
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Genova, e già anche io qualche città della Francia, ma 
soltanto per ciò che riferivasi esclusivamente al com- 
mercio. Dopo la metà dello scorso secolo la pace 
che seguì le lunghe guerre Francesi, Spagnuole, ed 
Alemanne preparavate un vicino sviluppamenlo, ma la 
rivoluzione francese, e le guerre che la seguirono ven- 
nero a tarpare i suoi voli. Cinque lustri di pace, la 
civiltà, e l’accorgimento venuti fuori dopo un’epoca 
di trambusti e di mutamenti, e Analmente Tesperienza 
che meglio di ogn’altra cosa fa accorti ed addottrina 
gli uomini, preparano alio spirito di associazione un 
celere slancio , una generai diramazione. E già ve- 
diamo la Francia adottare in parte il sistema inglese, 
e non soltanto colà formarsi . e divolgarsi le com- 
pagnie di assicurazione pe’ vari rischi, ma eziandio 
dallo spirito di associazione costruirsi ponti, assumersi 
ed imprendersi opere pubbliche, siccome canali, c strade 
di ferro; reggiamo quivi accelerarsi, animate dallo spi- 
rito di associazione, le corrispondenze fra l'un luogo e 
l’altro, e rendersi sempre più comune la navigazione a 
vapore nel mare e nei Gumi. Una compagnia regola i 
corsi e filtra le acque in Parigi; varie compagnie di 
sconto vi son pure in Francia che assumon negozi, cd 
altre con varie nomenclature rivolgonsi ora alle assicu- 
zioni, ora a vari rami d'industria, ora al comodo pub- 
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bIico(1).Veggiamo anche seguito il sistema inglese dal 
giovine regno Belgio , la di cui industria avvalorata 
e mantenuta dallo spìrìtd^di associazione emula ringle- 
se. Vcggiamo declinare eziandio al sistema delle asso- 
ciazioni la Germania, la Prussia, e fin la Russia, e l’Ita- 
lia. Ovunque veggonsi sorgere' compagnie di associa- 
zione, che vincendo gli ostacoli che la legislazione o le 
costumanze dei rispettivi paesi oppongono, avventu- 
rausi purnondimanco nelle imprese, quasi presaghe del- • 
l’evento. Non ogni cosa- li favoreggia come in Inghil- 
terra, ma pure presentono che l’avvenire è a loro, e re- 
putan gl’inciampi siccome passaggieri. Lo spirito di as- 


(t) È in Francia al presento alcun movimento in fatto di 
industria e di interessi materiali. Varie opere periodiche di- 
vul(;ansi con tale intento fra quali un jourital des chemins de 
fer et des interets industriels ; cd altre ancora che peculiar- 
mente intcrtengunsi di economia pubblica e di associazione. 
Da gennaio Ì6fs2 in qua se tie manda fuori un’altro che han 
detto le Credit. Scrive in esso il baroneGiuseppe Corvaia, nostro 
concittadino, autore deU'ìngegnoso sistema della Bancocrazia, 
fondato in gran parto sopra i dettami di Law sulle banche o 
sul credito, sviluppati particolarmente nelle celebri di costui 
Consideratiom sur le commerce et le numeraire. Ad onore del 
Corvaia convien qui dire però, che tanto nei vari suoi scritti 
della Bancocrazia quanto nel Credit, il principio di associa- 
zione ignoreggia, siccome il carattere distintivo dell'età nostra, 
c del progresso soci^e. 
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sociazione ha riunito quasi in un gruppo tutti i popoli 
Europei, e quei delle altre parli del mondo. Le coste 
d’ Africa e quelle dell’ Asia ravvicinate alla Francia, 
alla Grecia, agli stati Tedeschi, son opera quasi in- 
tera dello spirito di associazione , che per le navi 
a vapore traversa l’Oceaiio, il Baltico, il Mediterraneo, 
e l’Adriatico, monta e scende il Danubio , il Reno, 
e gli altri fìumi principali della Germania c dell’Uà 
lia, scorre i laghi, e non solo gli uomini così si rav- 
vicinano e si alfratellano, ma i prodotti si scambiano 
più celeramentc, e così le idee. Lo stesso spìrito di 
associazione fattosi strada in quei paesi esegue ora in 
Germania e in Italia le strade di ferro, lochc potente- 
mente contribuirà alla civiltà ed al materiale benessere 
di quei popoli. E non c un’omaggio reso al crescente 
spirito di associazione, airincremento ovunque com- 
preso degl’interessi materiali, al bisogno che per ogni 
dove si propaga e si sente di vedere alla fine tolti 
quei ceppi, e quelli assurdi sistemi restrittivi che ri- 
tardano l’industria? Non è un omaggio reso alla ten- 
denza del secolo, all ìndole de’ tempi in cui viviamo 
quello dato dalla Prussia ragunando per una lega com_ 
merciale quasi tutti gli stali Germanici, e per essi 26 e 
più milioni d’uomini? Le barriere doganali furon tolte in 
tutti i piccioli stati; pressoché ninno articolo è ora c ol- 
pito di proibizione; un diritto che non sorpassa il 10 
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per 1 00 pagasi sulle mercatanzìe; pelia esalta esocuzioue 
di tali ordinamenti è disposta la frequente rivisione 
della larifia e l’eguaglianza monetaria (1). Cd una tale 
tendenza pure addimostra 1’ ultimo trattato di com- 
raercio e della navigazione del Danubio nel 1839 con- 
cluso tra Austria ed Inghilterra per il principe di 
Melternich e Sir Federico Lamb, per il quale gran- 
di facilitazioni si danno per lo scambio reciproco 
fra le due nazioni. E l’ altro tra la Turchia c l’ In- 
ghilterra in seguito del quale aboliti vengono nella 
prima i monopoli, e i rapporti fra TOrienle e l’Oc- 
cidente sempre più si ravvivano. Qual trionfo mag- 
giore aver potevano le dottrine e le verità dominanti? 
Esse sonsi fatte strada anche in Russia, come che a ri- 

(1) Chi vorrebbe conoscere i particolari della lega commer- 
cialo e doganale Germanica, potrebbe consultare un bcU'arti- 
colo nella Revue Brittannique t. XI mar$ 1839. Un’opera del 
dottor Nebenius; un'altra opera cosi titolata V Amocialion des 
Douanes AUeinandes son passò son avenir par Mess- P. A- de 
la Nourats et E- Bères. Paris. Paulin 1841. In quest’ultima 
opera oltre il testo della legge doganale dell’unione Germanica 
c della Convenzione monetaria del 1838, vi hanno pure alcuno 
tavolo comparative tra la tariffa germardca o quella francese, 
che danno una precisa idea delle differenze dei sistemi daziari 
dei due popoli- — Si potrà pure consultare le PorlfoUo ou col- 
lection de Documens Politiques relati fs a l'histoire Conlenipo- 
raine. Paris Touchy i856‘ 
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lento: quivi per associazione le strade di ferro si co- 
minciano ad introdurre: quivi per gli sforzi di Lord 
Durham il principio proibitivo è stato fiaccato, e una 
tariffa con meno irragionevoli diritti si è adottata. La 
Svizzera che gode de’ vantaggi di una compiuta li- 
bertà commerciale ha abbracciato anch’ella con calore 
il principio di associazione, e per esso molte opere 
pubbliche s’intraprendono. Tutto dunque annunzia che 
una sorte propizia ed avventurosa debbe ovunque fa- 
voreggiare il fecondo spirito di associazione, che, ove 
non trovi forti ostacoli a vincere , progredirà senza 
meno. L quasi impossibile eh’ esso trovar possa nel 
coutinente quello stesso favore, e quelle stesse faci- 
litazioni che lo han fatto sì altamente prosperare al 
dì là della Manica. Ivi gli appoggi principali, sui quali 
esso sicuro si posa, sono la legislazione e le costu- 
manze del paese. Nel continente gli mancano entrambi. 
L’esperienza e i luminosi esempi deiringhilterra do- 
vrebbero ammaestrare i governanti e i governati , e 
persuaderli ora mai che lo spirito di associazione è 
uno de’ grandi elementi per rendere agiata c tranquilla 
la società. Gli procurino dunque i primi incremento 
e libero esercizio, i secondi mezzi a praticarlo e ad 
avvalorarlo ; ed allora è da sperare non mai tutto , 
ma una parte del vantaggio che Tlnghillerra ne trae. 
Confidando in così lieto avvenire, e poiché, siccome 
c innegabile, tutto ciò che tende al miglioramento so- 
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ciale si può ritardare, deviare, ma r.on estinguere una 
volta nato, è ornai certo che tutto il vero dello spi- 
rito di associazione luminosamente nell’ universale si 
mostrerà fra non guari, e da forza ineluttabile indotti 
ad esso tutti gli uomini pel loro meglio consentiranno. 
Chè se veramente un tale avvenire ha la Provvidenza 
agli uomini riserbato, egli è mestieri che il principio 
di associazione facendosi strada fra gli errori che pur 
troppo ancora dominano e che le menti abrutiscono, 
in tutto il suo grande ed il suo bello apparisca, s’im- 
prinia e s’infonda sentitamente nello spirito pubblico. 
Il che quanta opera generosa e progressiva sia noi 
non abbiamo che appena toccato. Ma senza meno a se- 
condarne lo sviluppo per ogni dove si tende oggi- 
mai. Il problema politico consiste nel sapergli asse- 
gnare il posto che gli compete mettendolo in rapporto 
colle leggi, coi costumi, e coU’cconomìa delle diverse 
nazioni. Perchè cotesta salutare influenza partorisca fe- 
lici risultamenti, e perchè fosse spenta quella ostilità 
e quel sospetto che animano in ragione inversai go- 
vcnianti e i governali, fà d’uopo soltanto di una essen- 
ziale virtù compresa e praticata vicendevolmente. Essa 
èia buona fede. L’associazione verrebbe dietro, e l’or- 
dine sociale e politico sarebbe fermamente basato, sic- 
come dall’ Inghilterra se ne oflrc splendidissimo lo 
esempio. 

Fine. 
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Mentre queste pagine premeTano sotto i torchi giungeraci quasi in- 
aspettata la notizia del novello piano finanziere presentato da Roberto 
Peel, primo lord della Tesoreria nella memorabile seduta dell'll marzo 
alla camera dei comuni d’ Inghilterra. Senza entrare nella disamina 
particolare di questo progetto diciamo che esso è un’omaggio reso ai 
tempi, che è stato concepito con molta alacrità, e che concilia in pari 
tempo, per quanto le attuali condizioni dell’Inghilterra il consentono, 
l’interesse della pubblica azienda col particolare vantaggio. Ci conten- 
tiamo quindi indicarlo con qualche breve riOesso. 

Peci propone una tassa proporzionale del 3 per 100 all’incirca sopra 
ogni rendita prediale, industriale, e di qualunque natura superante 
gli annui 130 I: s:, e ciò per anni 3 con facoltà al parlamento di pro- 
rogarla sino a cinque. Questa tassa non gravitando sul consumo ma 
sulle fortune fà pagare i ricchi e non molesta i poveri. Ecco il prin- 
cipio dominante che onora Peel e il suo gabinetto, il quale siccome 
tory si è tenuto per dedito all’aristocrazia, e come tale nemico del 
popolo. 1 fatti parlano sempre meglio delle teoriche ; e ciò ò tanto 
vero che dal passato ministero giammai fò proposto uno espediente 
tale, ma le piò volle nuove imposte sul consumo furon votale. 

Però questa gravezza che a prima giunta sembra giusta in quanto 
al principio ha con sè qualche cosa di odioso, di inquisitoriale agli 
occhi degli inglesi, i quali aborrono qual si sia tassa diretta che gra- 
vita sulla proprietà; ha poi a mio credere qualche cosa di ingiusto, 
ed essa e la non mai abbastanza definita distinzione tra la rendita im- 
mobile e la mobile. Nello stato attuale della sconipariigione delle par- 
ticolari ricchezze comprendo ben'io, che la fortuna cosi detta in fondi 
o di portafoglio debbe essere eziandio gravata. La terra non è che un 
valóre produttivo ed è come tale gravato. Gli altri valori debbon quindi 
esser gravali del pari, oggi giorno specialmente che la banca dà mag- 
giori profitti del predio. 
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Però non mai lo dovrebbe essere per equili quel profitto il quale, 
perchè originato da una professione quaiunque liberale varia giornal- 
mente. Se un’artista o un’artiere o un professore a cagion di esempio 
vive dell’opera delle proprie mani e del proprio ingegno, e coi pro- 
fitti vari ed eventuali sostenta sé e la sua famiglia, lo stato potrà ri- 
chieder da lui una tangente indiretta ossia di consumazione, ma non 
mai potrà gravarlo di una imposta diretta, la quale per esser in parte 
giusta dovrebbe seguire la variabilità dei suoi profitti ed allora sarebbe 
impraticabile. 

Ecco perchè convien distinguere a mio credere la diversa natura 
delle rendite. Quella cioè prediale dalla industriale e Qnanziera, e que- 
ste da quella delle arti e professioni. La prima, che và detta esatta- 
mente proprietà, merita un tal nome perchè è fissa come il suolo e 
non cangia che pel trasferimento. La seconda, comechè mobile ha con 
sé dati di stabilità e passa da una in’altra persona anche coi trasfe- 
imenti. Le ultime di lor natura variabili e temporanee cessano con 
l’esercizio di un mestiere o di una data arte- I predi e le industrie 
vanno quindi gravati direttamente perchè sono proprietà ; i mestieri 
c le arti non mai perchè proprietà non sono ma rendite eventuali. 

E però una gravezza diretta in tutte le rendite di qualsiasi natura 
è contraria alla giustizia, anche ridotta rosi lieve come io è stata ora 
da Peci del 3 per 100 sulle rendite al di là di 150 I; s: Il primo 
Lord della Tesoreria d’ Inghilterra col suo spirito alto e conciliante 
adottò da un lato, riduccndolo di molto, il rimedio estremo già una 
volta proposto da Pitt (1) anche urtando il pregiudizio dei suoi con- 


fi) Vedasi un’opera cosi titolala — Recueil de Discours prononcès 
Bit Parlcmcnt d’Angletcrre par J. C. Fox et W: Pitt traduit de l'.\n- 
glais ec: Paris chez Janvry ec: i821, T. VI pag. 193 e seguenti. — La 
tassa proposta da Pitt nel 1798 fà del 10 per 100 sopra tutte le ren- 
dite al di là (il 60 l: s: annuali. Da 60 a SOO l: s: di rendita eravi 
allora una tassa graduale, [pag. 243 l: c:). Questa gravezza durò 
sino al 1802. IS'el 1803 fà imposta di nuovo una gravezza diretta sà 
tutte le rendite del S per 100, elevata nel 1803 al 6 ’/4> ® ttel 1800 
di nuovo al 10, che durò sino al 1813, 
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cittadini , perchè misurò che io un estremo caso volevavi energia di 
mezzi, lo modificò, lo ridusse , e però volle evitare che il popolo e 
le piccole fortune fossero stati colpiti da quello espediente e vi riuscì; 
onorò la filantropia e lasciò libero campo al collocamento dei piccoli 
capitali esentando da quella straordinaria gravezza le casse di rispar- 
mio; se con una distinzione qualunque avrebbe sin’anco esentato l'e- 
sercizio di ogni arte liberale a mio intendimento il di lui progetto sa- 
rebbe stato irriprovevole. 

Fò eziandio parte del piano finanziere un’altra proposta eminente- 
mente onorevole e liberale, alla quale la vecchia Inghilterra farò mal 
viso ma che non pertanto onorerà di molto il sagace ministro che si 
è fatto di quella propugnatore. Trattasi di una modifica generale c di 
un ribasso nella tarilTa doganale, trattasi sempre più di sostituire al 
sistema protettore e di monopolio quello largo e proficuo tanto ai con- 
tribuenti che al tesoro della leggerezza dei dazi. Trattasi avvicinarsi 
praticamente, ed il più che è possibile, nelle condizioni attuali c co- 
gli antecedenti dell’Inghilterra, a voltar nella pratica le dottrine pro- 
clamate da Smith, da Say, da Romagnosi, e delle quali quel valen- 
tuomo di Huckinson eresi fatto in Inghilterra caldo sostenitore. Pcel 
ha dunque ora il gran merito di proporre siccome primo consigliere 
della Corona uno espediente da lui certo non desiderato anzi altre volte 
combattuto, ma che ha il gran merito della opportunità, il chè a mio 
credere costituisce e distingue il vero uomo di stato. I wlùgs gridano 
contro Peci, dicendo che egli è un rinnegato, poiché dopo aver loro 
fatto una fiera opposizione appena giunto al potere ha adottato quelle 
medesime dottrine economiche da lui in pria combattute. Ma che pur 
lo sia ciò vero. Pria d’ogni altro sarebbe a chiedere ai whùjs; perchè 
in dieci anni di governo, (nelle quali non altro han fatto che ingolfare 
l’ Inghilterra in una serie di costose spedizioni che di anno in anno 
hanno accresciuto Io sbilancio) promettendo ed esitando sempre eglino 
non son mai venuti a capo di proporre uno espediente da tutti recla- 
mato, quale era quello della riduzione nell’entratura delle merci? Io 
rispettando e whiijs e tory (perché qualunque opinione che ha origine 
in qualunque principio conscenzioso ed utile pel paese dee essere ri- 
spettalo) credo che ciò sia, primamente perché per ispirito e per latto 
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di governo i tory ne hanno in Inghilterra assai più che i whigt: che 
poi a parte di ciò Peel è l’uomo che si confà ai tempi attuali, perchè 
dispone nel parlamento di una maggioranza che gli è ligia a cosi dire; 
finalmente perchè egli ha il grande, il massimo talento della oppor- 
tunità, il quale a tempo ed a luogo lo fà piegare e declinare a quelle 
misure che forse ha in pria opposte. Cosi fù per la emancipazione dei 
cattolici, cosi pel bill di riforma, cosi pella minorativa del dazio del 
legname del Baltico, che ora fà parte della sua nuova tariffa, cosi lo 
è ora pella massima adottata della diminuzione delle tariffe doganali- 
Sia lode a lui che ha avuto il coraggio di proporre di adottare il bene, 
anche esso venendo qualche volta in contraddizione coi suoi precedenti- 
Quando si cangia dal male al bene è ognora onorevole; il biasimo può 
affigersi solo a coloro che il bene rinnegano pel male. 

La tariffa proposta da Peci riduce alquante gravezze di consumo ; 
e sopra 1200 articoli all’ incirca, che comprende la tariffa inglese, la 
modifica è operata in meglio di 750. Gli altri non sono stati ridotti 
tuttavia perchè faran parte nei vari trattati di commercio attualmente 
intavolate colla Francia, per come annunzia il ministro, col Portogallo, 
colla Spagna, con Napoli, colla Sardegna, e con diversi stati dell’A- 
merica meridionale. Le merci brute saranno gravate di non più del 5 
per 100; i generi a mettà fatturati di un 12; le manifatture straniere 
di un 20. Il caffè e il legname di costruzione sono assai ridotti; non 
lo zucchero, e ciò per vedute tutte particolari alla coltivazion di quel 
genere che si riferiscono alla abolizione della schiavitù nella Giammaica 
c nelle colonie inglesi. Son ridotti vari pesi sulle carrozze pubbliche, 
vari altri aboliti. Finalmente sono pure soppresse o modificale le tasse 
di estrazione, e solo di nuovo è gravato il carbon fossile. 

Ecco in epilogo la nuova tariffa di Peci. — Ecco in iscorcio quanto 
vien di proporre il ministro per livellare l’azienda britannica. Le pre- 
sunzioni che egli ne trae stabiliscono un supero della tassa, il quale 
covrirà le mancanze che produrranno pei primi anni le modifiche della 
tariffa commerciale. Ed egli confida che in tal periodo terminate le 
guerre nelle Indie e nella China, acquetate le differenze cogli Stati Uniti, 
col Canadà e nell’Oriente, cessate infine le ostilità ovunque potrà l'In- 
ghilterra mantenersi grande e poderosa dopo aver ridotte le pubbliche 
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imposte e dopo aver provveduto nel miglior modo possibile a far sor- 
gere nuovi fonti di ricchezze e di produzione. 

Peci parlò per tré ore e mezzo nella camera dei comuni, e spesso 
i clamorosi applausi impedivano che la di lui sonora voce si ascol- 
tasse. Peci maneggiò le sorti dell’Universo con una facilitò senza pari, 
fé cenno dei disastri nell’Asia , parlò delle spedizioni trovate da lui 
iniziate nello assumere le redini dello stato, disse delle esigenze delle 
ime classi e dei proletari, venne poi all’enormità delle spese, al deficit. 
Colla insinuazione del suo parlare agitò quindi lo spirito patrio, ri- 
.cordò che è stata ognora gloria deH’Inghilierra tenere intatta ia fede 
pubblica e illeso il credito nazionale, rimosse le passioni, ammonì il 
passato governo, annichilì i suoi avversari, c col sussiego di chi è con- 
vinto di molto valere svolse il suo piano e annunziò la nuova tariifa. 
L’inatteso di lui progetto fu accolto quasi unanimamente con favore. Però 
lo spirito di parte giù sorge per censurarlo non tanto nel principio e 
nelle particolarità, quanto perché dai whigs imputasi Roberto Peci di 
avere al solito adottato le dottrine prima da lui combatuite. Nel punto 
in che io stendo questa nota non si è tuttavia discusso il progetto di 
Peel. É indubitato però che i principali oratori del partito wigh» sic- 
come Russel, Palmereton, Labouchere, Poulett-Thompson, Baring bia- 
simeranno acremente a Peci la tassa diretta, come fece una volta a 
Pitt il suo avversario Fox. In quanto però alla riduzione della tariffa 
commerciale non potranno oppugnargli che la diffalta dalle sue pre- 
cedenti opinioni, ma non mai censurargli lo espediente, (meno forse 
in qualche parte) poiché è basato sui loro principi. Diranno forse che 
riducendo ad una gravezza iìssa 1’ entratura dei cereali , gravando il 
legno di costruzione delle colonie, e diminuendo lo zucchero straniero, 
siccome eglino avevan proposto l’anno scorso il bilancio neH’azieiida 
inglese sarebbesi pur anco rimesso. Ma egli é pur troppo vero che 
io espediente di Peel (all’infuori della legge dei cereali, per la quale 
con altra proposta ridusse la gravezza, ma manienne il principio della 
graduale) risponde meglio alle jlottrine che avvicinansi al commercio 
se non libero certo meno gravoso. 11 progetto di Peel previene pres- 
soché tutte le oggezioni, c adduce i motivi che hanno indotto il go- 
verno ad operare le riduzioni, ovvero_a mantener per ora le tasse. È 
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nn lavoro fallo con molla solerzia e dà un evidente segno dell’alto 
spirilo politico del compilatore. 

Quanto a noi ci sia sulTicientc lo averlo indicalo nelle principali sue 
parti non senza trilnitarlo di quella commendazione che merita per ogni 
titolo. Non è questo nè il tempo nè il luogo di porlo a minuta disa- 
mina, nè io mi reputerei da tanto per ciò fare. Solo non lodo il dazio 
di estrazione pei carbon fossile; è questo un resto della vecchia scuola, 
né punto si confà con le vedute larghe e generose nelle quali lo stu- 
pendo lavoro del Peel è temprato. 

Comunque sia l'Inghilterra sorgerà per esso mentre chè lemevasi 
per perduta. Risorgerà mentre l'armala inglese soggiace a disastri e a 
flagelli di fame, di peste, d'insurrezione al di là dell'Indo; mentre ca- 
dono sotto il ferro ed il fuoco degl’insorgenti Afgani per Dost-Mohara- 
med-Knn tanti prodi inglesi, alla testa dei quali sono Mac-Nacheglen, 
Trewor ed altri, mentre le nevi dcll’Afganistan distruggono un corpo 
di cinque mila c più uomini ; mentre pare vacillante la padronanza 
inglese nelle Indie. Risorgerà senza nuovi prestili, ma con un sagri- 
ficio temporaneo e colla riduzione delle imposte, esigenza universal- 
mente reelamata. Invano i detrattori dell’Inghilterra presenton vicina 
l’ora del di lei decadimento. Poiché ogni qual volta essa par che voglia 
essere schiaceiata dal colosso delle sue spese e del suo debito, trova 
risorse in sè medesima, e sollevasi piu possente e più temuta. Il gior- 
nalismo francese, non ostante l’ironia che afTetla ognora parlando del. 
l’Inghilterra, non può non esser compreso di ammirazione a simili re- 
plicate prove di grandezza e di universale amor patrio. Chi paragona 
quel colosso a Briaréo, chi a Titano, chi ad Anlèo. Però invece chè 
andare ìncerca di immagini nella favola fa mestieri che si riconosca 
esser anima delle dovizie inglesi il credito, fondato sulla stabilità delle 
istituzioni politiche , e per esso gli elementi lutti da lui ingenerati , 
fra’ quali lo spirito di associazione siccome da sopra un punto culmi- 
nante signoreggia. 

Palermo 8 aprile 184'2. 
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PARTE PRIMA 

Sommario. — Introdazione — Sviliippamento, cd idea dello spirito 
di Associazione — Compagnia delle Indie. — Bacini di Londra, e 
di Lirerpool. — Banche d’Inghilterra, e del Regno Unito. — 
Paragone colle altre nazioni in quei tre rami, e colla Francia 
in particolare. — Sistema di Law. De la Borde sua opera. — 
Compagnie di assicurazioni. — Riepilogo » 

■ PARTE SECONDA 

Sommario. — Casse di risparmio — Altre società fìlantropiche 
— Pauperismo e carità legale ; legge del 1831. Istituzioni 
mantenute dallo spirito di associazione — Coverno dell’Inghil- 
terra e sua ingerenza nell’ amministrazione provinciale e co- 
munale. Strade e canali in Inghilterra, negli Stati Uniti. Po- 
ste de’ cavalli — Tunnel. Macelline. Influenza di esse sull’indu- 
stria e sul travaglio. Opinioni , attualità, progressi della mec- 
canica e delle associazioni industriali in Francia ed in Inghil- 
terra- Applicazioni del vapore alle comunicazioni marine e 
terrestri ; sistema misto. Ferro , carbone Tossile, carbone an- 
tracite. Progressi dati dallo spirito di associazione al sistema 
delle comunicazioni accelerate , facilitazioni negli Stati Uniti 
e in Inghilterra » 
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PARTE TERZA 

* Sommario — Industrialismo. Esame di esso. — Rauche lerrilo- 
riali per associazione usate in Prussia. — Applicazione in In- 
ghilterra. — Associazione inglese. — Cenno sulla quistione dei 
cereali. — Agricoltura in Inghilterra. — Miglioramenti cb’essa 
riceve dalle associazioni nelle due industrie agricole e mani- 
fatturiere. — Stato politico dell’ Inghilterra : recenti mutamen- 
ti. — Amministrazione civile io Inghilterra. Ccutralitì ammini- 
strativa francese. — Opinioni sovr'cssa; e paragone col sistema 
inglese. — Autonomia dei comuni in Germania. — Sistema am- 
ministrativo Prussiano — Parere del prof. Savigny sul sistema 
municipale Prussiano. — Correlazione tra 1' i.n.onomìa e lo 
spirito di associazione. — Opinioni di vari scrittori francesi 
sulla centralità amministrativa. — Esempio tratto da de Laborde 
— Cenno suH'indole e sul carattere popolare francese ed in- 
glese. — Opinione del Sismondi.. — Esame di qualche tratto 
di un’ opera del Carnè, e superiorità dimostrala dell’Inghilterra, 
degli Stati Uniti , del Rclgio pel gioco delle forze libere. — 
Continuazione della disamina sul carattere proprio di queste 
principali nazioni. — Opera di Villeneuve-Bargoniunt sulla E- 
conomia Politica Cristiana. — Cenno su qualcuna delle sue 
proposizioni risguardante l’Inghilterra. — Grande sviluppo delle 
associazioni in Inghilterra per vari rami della convivenza. — 
Istituzioni filantropiche mantenute dallo spirito di associazione, 
e loro benefica influenza nelfe società inglese ed americana. 
Digressione sullo spirito religioso che animar.deve coteste be- 
nefiche istituzioni. — Altre utili speculazioni mantenute dalle 
associazioni in Inghilterra. — Imitazione di ciò in varie altre 
parti. — Associazioni diverse in Inghilterra. — Giardino zoo- 
logico. — Società di Orticullura » 113 
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Sommario. Ingerenza del Roverno nell’iadustria e negli interessi 
materiali. — Imposte dell’InRbiUerra. — Debito pubblico in- 
glese. Confronto con qnel di Francia e di altre nazioni- — E - 
same sulla permanenza e soliditil dell’opulenza inglese- — Ema - 
lazione industriale. — Riforma della tariffa doganale. — Emigra- 
zioni. — Epilogo delle dottrine economiche e loro correlazione 
colTassociazione in concordanza coll’ordine politico. — Teorica 
del principio di associazione , e cenno della società inglese 
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A'on ottani* la torveglianxa « la cura adoperala nella tlatnpa tono 
occorti gravittimi errori. Eccone alcuni dei più rilevanti. Il be- 
nevole lettore avvertirà la correttone. 


ERRORI 

Pag. IVI alla grande quistione 

» » Di questa 

» 10 fra oro 

» 17 Uarleybury 

» 34 delle arme 

» 37 saggia, e onerosa 

» » era stato Luigiana 

» 38 Thirt: 

» » et dant le 

» 41 lection 

» SO Junnel 

» » del suolo 

» SI alla provvidenza 

» S3 a saugue 

» S4 pretcription 

» SS Villeneure-Bargement 

.. S6 » 

» 61 l’istituzioni 

i> » soccorre 

» 6S ci vorrebbe 

» » i danni prescritti 

» 68 eccedono 

» 83 abbiano 

» 84 Birminsham 

» » Berby 

» 88 e in ispecic quelle 

» 91 gli abusi l'agiotlaggio 

» 92 non vi avrebbe 

» 94 e quell’assurdo 

» i02 Pauttin 

» » 4. e 

» 106 1 

» 108 Suernescy 

>> 109 Hulifax 

» 113 Autonomia 

» » nel sistema 

» » Villeneuve-Burgemont 

» 114 Allaurey 

» » Multar 

» 131 crea lìttaarl 


CORREZIONI. 

— alle grandi quistioni 

— Di queste 

— fra loro 

— in Harleybary 

— delle armi 

— saggia, e generosa 

— era stato detto Luigiana 

— Thiert: 

— e nel 

— Section 

— Tunnel 

— del secolo 

— alla previdenza 

— a sangue 

— protcription 

— Yillenueve-Bargemont 

— » 

— le istituzioni 

— soccorse 

— ei vorrebbe 

— i doveri prescritti 

— eccedano 

— avessero 

— Birmingham 
Derby 

— e in ispecie di quelle 

— gli abusi che l’agiotaggio 

— non vi avesse 

— quell’assurdo 

— Poustin 

— 4 ® 

— Il 

— Guernesey 

— Halifax, 

— Autonomia 

— sul sistema 

— Villenenve-Bargemont. 

— Alloory 

— Metter 

— crea nei fittuarl 
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132 come bilancia 


come la bilancia 

» 

139 subito 

— 

subito 

» 

lifi atopie 

— 

utopie 

» 

li2 sabuglio 

— 

subuglio 

» 

Ufi abrogazione 

— 

abnegazione 

» 

lil abbi veto 

— 

abbia vita 

» 

liB distoglie 

— 

distogliere 

» 

H9 per principio 


in principio 

» 

ISO ; più per arUor 


. Più per ardor 

» 

153 agevolatezza 

— 

agevolezza 

l> 

158 è autonomia, 



e l’antonomia 

n 

» ; e lungi 



, lungi 

» 

ir>2-et Versailles 

— 

e Versailles 

n 

lf>3 prodottto 

— 

prodotto 

» 

ififi infleibile 



indessibile 

» 

158 1’ ha dovuto 

» 

ha dovuto 

» 

m da applicazione 

— 

di applicazione 

» 

» ognori 

— 

ognora 

» 

178 Si sà la 

— 

si sà che la 

» 

179 avverate 

— 

sceverare 

» 

180 disvinte 

— 

disviate 

» 

191 ea France 

— 

eii France 

n 

20fi , aspirare 

— 

, non aspirare 

» 

29.2 orticoltura 

— 

orticultura 


235 zoolagico 

— 

zoologico 

» 

2lfi non si è dato 

— 

non ci è dato 

» 

218 coi valori 

— 

sui valori 

» 

219 oltre la 

^ 

oltre al 

» 

358 ci dimandano 

— 

dimandano 

» 

259 al Abouckir 

— 

ab Abouckir 

» 

a dirito 

— 

diritto 

» 

2fi0 mal fondate 

— 

mal fondata 


» Sioox 

— 

Sioux 

1) 

278 fraccndo 

— 

facendo 
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